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PEI TEATRI DI VENEZIA. 



PILIMAVEEU. ED ESTATE MDCCXCVII, 
INTRODUZIONE. 

Um nkU» più ridicolo ed insienìe pi& titftni»kiw 1^ . 
I|i àml itamtto góvtnio di Vcneaia em i]tiellg cercimcQ.' 
te che fìsstvat tampi (i) per gli spetfSéM teatrali; 

fuori de* quali si vietlva il godere di alcun divertimento 
airasmnatico > Ridonato air u omo il libero esercizio dai 
noi diritti 9 ai può erta qui tri noi liberatnente go^* 
«tace aigni osaste fiatfdte , né duopcn bavvi ài cooìriU 
tare il calendario par aapere ae si possa \ ó no intervenire 
al teatro. Nei rapido passaggio però dall'assoluto divieto 
al piainssimo permesso di dare ogni sorta di speuacolo 
dsamm^tico in qualunque stagioue , é prìaeiiMliiiaiite ia 
4ttaata affiitloi esckiaa dai jctnoni decarnviAilt^ era qiian 
ioioossibìle di combinare tutto ad liti tratto il buon gusto 
colla folla di comici, cantanti e ballerini giunti in Vene- 
zia . Quindi i teatri che attualmente sono aperti , non tut- 
ti ci sommiaistrano materia di aggradiafentOi nè di de« 
«oro nazionale* £ bene avremo forte ad attendere , dopo 
§1* Inveterati abosi ed errori «he corrono suHa scena, un 
lungo tempo innanzi di vedere disciplinato uon solo c^ui^, 

■ I ' I I I I II W I II I II I ■ I I I 

(i) Al tempo della £er4 qqù. detta dell* A8cens!oiit>ao» ci pOtevtAO 
aprire che i wli teatri di mmica , i quali no» 4ov«Taaa oUrcfàitMa 
il corio di dictotto recite. Gli altri tratti iioa ti «privano te imo 

dopo u piima doaicaic«4iO<iabr«i 4aravaiia ani fam aU* aitino a^ 
ao di ctfflOTale. * 
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mi in tutti r Italia, importante tisUmi delle rappre* 

sensazioni teatrali. Allora sólo potremo lusingarci di que- 
sto felice cambiamento quando rassodata ne sarà la rivo* 
luiipae,i e. io spirito di virtCi democratica.opeterà di 
concerto col vero patriotismo • Ma fino • tanto cbe gli 
«omini immorali restan confusi coi puri cittadini, iino à 
tanto che tra la libertà e la sfrenata licenza non ha al> 
cuna distinzione , fino a tanto insomma che i saggi legi- 
slatori non siano ì priini col proprio esempio, poi collo 
leòi a far purgare il teatro daiip varie sue infèaioi^ p 
jMn sacà possibile di trarne il profitto ^he si richMe , tii 
.lì decoro che si desidera. Una delle prime operazioni eh* 
in questo mentre far dovrebbòno essi, legislatori si è quel- 
la di bandire da noi tutte quelle infami turbe d'istrioni 
^Pogni genere» che allevate nelb miseria, nett' ignoranza 
.e nel viaio avviliscono. la scena, con afille rìbuteand scipU 
tezze e turpitudini. Esse còntaminàno T innocenza , ali-* 
mentano le prave taoiiaaùom delia tenera gioventù e ne 
guastano il cuore • ' 
. Frattanto che si pensa a questa generate, e tanto neciei^ 
sana listaurazione , obbligati noi ad estendere H Giornalo 
dei Teatri di Venezia, terremo un mètodo diverso dagli, 
anni scorsi , col quale se non si potrà renderne intera- 
jBiente proficua la lettura, si cercherià almeno ch'essa non 
m noiosa • A questo (ine si ometterà ogtìì notizia Aiper« 
iÉta.sui vari teatri di- Venezia. Il solo teatro civico veri^ 
da ' noi contemplato inr *ogni suo rapporto , come quelk» 
che ha p^r oggetto la diltttevole instruzione del Popolo^ 
ed insieme la vera causa delia comune felicità; (1) • 



• » 

• (%) Vedi U pag. 4 M Dìsnr99 é»U* MUnre ^inttttto mff iwf TOt, 
e coA pure le Hittkii atrki'crUkbt sul Mruf Prim» ioserice nel coaà» 
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pafgkff» »i maggio fin^ a tum H di %t gìuffmt v\ 

^2 è aperto la sera ii maggio co?H Or.!ij e Curiaijy 
dramma del cittadino Antonio iimon Sografì , con mu- 
sica del signor Giovanni l'aesielio . C Seguirono recite 43 

Bopo le detie q\iattro recite si poso in iscena MiiridsU^ 
dramma del cfttadinp SograS., eonmiuicai nilova del 
radino Niccolò Zingarelii. [Seguirono recite 15] 

Nelle sere 4 e X5 giugno i|i vece, ^deii' opei» died9 
festa di bailo. 

« 

Val giorno 12 luglio fino a putto il A zi. detto. 

sfrf 12 luglio si è riaperto con tu$ Mort0 di CnMf^ 
(fcamma del cittadino Gaetano Sertofi con mitsioa in- 
cittadino Francesco Èianchi. eseguirono recite 4} 

^;11^ fer^ d^l di 15 vi,.fu fèsta di hallo. 

* 

T£ATao mTTo ni a. Bi;ii£»£xto • 
:l>étl iférna 31 maggio fino a tutto il dì 2^ giugno i 

Si è aperto la sera 31 maggio col dramma intitolato // r/- 
tfirrjp dì Sene y poesia di poeta anonimo 9. con musica 
del cittadino Marco Portogallo. iSutfgAtono recite iS] 

laei corsp dì dettò re^te ai 4iedecQ km 41 . 

liaUo, 
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(| Giornale 



Giorno %% luglio é 

(Si è ritfttto col dramma giocoso intifoUta U fv Téédé/fo 
. H Veneits^ poestà del cittadino Casti ^ con |&iu|cft d^l 
^ìguor PaesicUo* 

TfiATEO DEtTO DI CAiSIANOf 

Ali {tonto x8 ji;id 4 Wto U di t% luglio^ 

è aperto U sera 18 giugno coti Ln morte di Tamar 
Koulfkafty rappresentazione dell' ab.. Pietro Chiari. 
be % repliche] 

]La $tJSL %% fkigno si pose in Meent Lm fiéi^'s^iMkblèm^y 

farsa allegorica di poeta anonimo , non più rappresenta* 
ta. Arforntntù , Il Mèrito y la Meneficenxa e la G'tuniiìa 
comincio l'aitone-) che si hnge in una ^ittà dell'Ica- 
- ^ lia« Goa una breve interlocuzione dipingono vivamen-* 
te Io stato morale e^ politico deit'itatia* schiava de* ti-.' 
ranni ) ed annunciano il vicino arrivo della Libertà. 
Per festeggiarlo piopongono una fiera, ove* 91 diano gra- 
tis buon linsù^ vhtà^ patrioti fmoj corag^h \ ^lé^liéM^a 
0 Hmpiran^a. Tra Jampr e tuoni, al suono della trom* 
ba della Fama s^nde la Lìimà^ assisa su d^un maesco^ 
ao carro, sotto di cui gemono fra lacci un'Aquila ed 
un Leone . Una sontuosa marcia accompagna gli evviva 
dei popolo I e gl'inni patriottici; piantasi i) grand'^albe^ 
so. G^i aristocratici figurati in un Cokt^y un Ba^oné 
ed una Bston^rm spiegano il loro nero carattere y disap- 
provano tutto, e vomitano esecrazioni contro la demo- 
craria. I democratici figurati in Fìiinto ed JLlessìo^ in- 
coraggiati dalla Ub^ftà che tesse un elogio a Bonaparte ' 
. iMrcè il cui valore rivide essa il suolo beato d^ Italui , 
li petauadono* Eglino non credendo più alle ciarle spar- 
ae da un affamato XJJfi-(ìale Tedesco che fece loro spera- . 



Digitized by Google 



DEI. TeaTJH. J 

t. 

re l'avvicinamento di molte migliaia d'Austriaci eTal- 
lootanamen to perpetuo de' Francesi , cedono alle per- 
MSjtttoiii^ córrono alle botteghe a provvederci di ciò che 
MMf«, cA.ttconaT rje«iieMCft; S{ rMiptcsso-fi** 
tmos e si fkiìjce là rapprMnmioiie con gli e^iviiil* 
la Liomà ed alP armata d'Italia. Fu seguita le tre pri- 
me sere da Le Convtthìom y farsa del cittadino Francesco 
AJbeigatl-Capaceili , poi da V InglM , $$sia il Paxxo^réh 
fiùrnvale^ farsa dei sigoor Attrai. C^be 5 rej^Ucbe} 

La sera 3 luglio si pose in tsctm // èmiPimtnh Impifnfam 
to y commedia di poeta anonimo, con arie in musica. 

JLa laca 4' luglio si rappresentò La morte dì Kerone rap« 
pfgiatttaaloae di poeta atumimio • £ £bbe. « remiche ] 

La sera 11 taglio si rappresentò Vm fs pA» mt^^ ftrsa di 
foata anoRkiio eoo* arie in mùsica , ^egaka da ' hà fmm^ 
delle tate^y^ farsa di poeta anonimo Mancese. [Ebbe 5 
repliche] * ' 

^Nai om» di datte raoite ai diidcfO tra ietta di ballo • 

>TÌATI^O »£TXO i»f a^ 4^GaMI«: 

■> 

Ali pQitm xi gìugno^fim a tutto il 11 luglio • . 

Si è aparto. iii aara té giiigoA eoi dmma giocoto' iotsttf » 
lato .i/. Miah vara» déd htcPf ctàm P intrigo ^iifmé . 
[ Seguifooo. recite x6j 

• # - 

Oél ìmm 13 /»g^o fiuù a mtù U dì tkiio. 

Lir aaia rj luglio sì poia io iteana t§ G§htk piltau0^ 
dranfUa di poeta anonimo^ Ma i&iiaico dal signor iSacV 
ti. [Seguirono recita 8 3 . * « *. ' ' 

♦ * • • % ^ 
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Si ij^V iéf» i# k«lì^ col MMmFfhm^ tfl^^ éd ì c w i 
..te >?lttorio Alfieri non pià ftpprétentÉea, 5i trova qoe* 

, sta inserita nel presente volume, unitamente al Prolo- 
go cbe.rhan preceduu. Vengasi k J^$i\U swk^-cmt-- 
r^r iulift fliàksioia • 

Kefla -atM xi ^etto ai ttpliok* 

Kelia sera si «letto riposo. 

Nella sera 13 detto si replicò . 

Nelle sere 14 e 15 detto restò chMuo U toatro par malata 
tia iopnnrvcButa al socio attore die isppitatacm il 
pdnoiiaf^io di Bruto* 

Nella sera 16 si sostituì air infretta La LocanMifm^ com* 

media delP avvocato Carlo GoldODÌ* * • j 

Nella .sera 17 detto si replicò* * > . ^ 

NelUi mn^ detto al poi» Ift ìmxa^ts v^aBi^amfl^ Api 
fa dei cittadini Duval « Picard non più nppreieoti^. 
Si trova essa inserita nel tomo XII della presente Rac- 
colta. Ad essa ^arsa venne aggiunto // matrimonio de- 
m0crattcoy pstis U Flagello dei I?tu4aParj ^ £u:sa> del cit- 
tadino Antonio Simon Sografi , non più rappresentata^ 
éfpmmi^. Tonino calTectiere vènealano è -amante' oar<p 
risposto della figlia del conte Pietradura veronese. Li 
distanza del grado tra una dama e un bottegaio, che 
forma il maggiore ostacolo ali'uoione dei due giovani 
amanti 9 iriane interantnte levato dalla fielice rivoluaio- 
sif accaduta in Veneasa. Il cittadino Coctaoti -bologne* 
aa ai dichiara difensore dei diritti deH^uorao> ed opera 
nel più efficace modo onde segua il matrimonio tra il 
carrettiere e la Egiia.dei conte. Priina di far ciò, è co- 
atretto • dovere ^fcraare U foUe orgoglio d'un principe 
falermitano^cPnn cavaliero 'emigrato francese » d'un mar-» 
chese Mvennate « id*un nobile spagnuolo, d*nn barone 
friulano > non che quello dei detto cobite, i quali nel 
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mentre che i Francesi sono prossimi ad entrane in Ve- 
nezia, aggravano con false relazioni la fama dei liberato- 
ri dell'Italia e la causa dell' umanità. Tra i detti nobi- 
li soggetti si distingue il marchese ravennate , il quale 
ricevuta dai conte la promessa di avere la sua figliuola 
in isposa, nè vuol cederla, nè rinunziare a' suoi titoli^ 
nè molto meno ravvedersi de' suoi errori. La notizia 
però che i Francesi sono capitati in Venezia, fa cangiar 

• linguaggio ai feudatari, é in particolare al padre della 
ragazza , che manda al diavolo la contea , e concede che 
sua figlia sia moglie del caffettiere . Sì celebra il matri- 
monio con un inno patriottico (che fu posto in musica 
dal cittadino Antonio Capuzzi) allusivo alla ricuperata 
veneta libertà ed agli eroi della Francia j ccon esso ter- 
mina la farsa. 

Hella sera 19 detto si replicarono . 

Nella sera 20 detto riposo. 

Nella sera zi detto si replicarono» 

Nella sera %i detto riposo • 

* 

FINB BiUA PARTE 1 DEL NVMERO I DEU* ANNO IH. 




* 
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S C E N A. I. 

■ * » * 

Foro di Roma. 

B&uTO CO» un ferrò in inané^ Collatiho. . . 

Cou Dove, deh ! dove, a forza trarmi, o Bruto y 
Tccp vuoi tu? Rendimi, or via, mei. xendi 
Quel mio pugnai, che dell'amato saogue 
Gronda pur anco^w Entro al mtd petto... 
Bro. , • . Àh! pria 

. • Questo ferro, omai sacro, ad altri In petto 
Immcrgerassi, io 1 giuro. - Agli occhi intanto 
Di Roma intera 4 in qui^o foro , é d' uopo 
Che intero scoppi e il tuo dolore immenso 9 
^ Ed il furor mio giusto* . . 
• Col. , ^ Ah ! no ; sottrarmi 

Ad ogni vista io voglio. Al fero atroce 
Mio caso, é vano OMi sollievo ; il ferro. 
Quei ierro sol fia del mio piaii^er fine* 
Bào. Apmpia viòdetta , o CoUatin , ti fora m 
« $oUievó pure : e tu Yzvtdi /tei giura* ^ 
O casto sangue d'innocente e forte 
Romana donna, alto principio a Romj|^ 
Oggi sarai.. 
Col; . Deh! tanto io pur potessi 

Sperare ancora ! uoirersal vs^mmta 
Pria dr morir 
Bru. Sperare? ornai certezza 

Abbine. Il giorno, il sospirato istante 
Ecco al fin giunge: aver può corpo e vita 
C^'i '€a i'ako mio disegno antico. 

« 
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T« , d' infelice ^csq, spo^^i or* fàttl 
^ ' Puoi 'cittadin vendicàtor : tu stesso 
Benedirai questp innocente satigué: 
E ^ se allor ^lare il tuo vòrrai , fia almenoi 
Non sparso indartno' per la patrii^ vera... 
Patria, sì; cui creare oggi vuol teco, ' 
O morir teco ìq tanta impresa Bruto. 

-Col. ph ! qual pronunzi sacrosanto nome ? 
Sol per la patria vera, alla svenata^ 
Moglie mia sopravvivere potrei; ' 
^ Bay. Deh! vivi dunque,- ein ciò con me tiadopra 
Un Dio m* inspira; ardir mi presta un Dio. 
' Che in cor mi grida : a. CoUatino e a- Bruto 
Spetta il ' dar vi$a e libirtadi m R^nut. 

Coi Degna di Brucò , alta è tua speme : io vite 
• Sar^t , se la tradissi. O appien sottratta 
La patria nostra dai Tarquinj iniqui, 
Abbia Ci da noi vita novella, o.noi 
(Ma vendicati pria) cadiam con essa« 

Bau. Liberi ^ o no 9 noi vendicati e grandi 
Cadremo ornai * Tu ben udito torse 
Il giuramento orribil mio non hai.; 
Quel ch'io fea neircstrar dal palpitante 
•Cor di Lucrezia il ferro, che ancor stringa^ 
Pel gran dolor tu sordo, mal l'udisti 
In tua magion f qui rinnovarlo udrai*- 
Pi& forte ancor 9 per lioeca mia, di tutta 
Roma al cospetto , è su Testiilto corpo 
•Della infelice moglie tua. — Già il foro 3^ 
Col sol nascente, riempiendo vawi 
Di cittadini attoniti; già corso ' 
£^ per via di Valeria ai molti il grido 
Della orrenda catastrofe : ben altro 
Sarà ite! wt l'efietto, m veder morta 
Di propria man la gibvin bella c casf^ * 
. / Nel lor furor, quanto nel mio mi affido . — 
Ma tu più ch'uomo oggi esier dei; ia vìsc^ 
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{litrar pgttsÀ dallo spettacol crudo i 

Ciò si concede al dolor tao : ma puri ' 

Qui\ rimanerti dei: ià.imniensa « m^ta . 

Doglia tua, più che il mio infiammato diréj 

Atta a destar compassionevòl rs^bbia 

Fìa nel popolo opjpresso...^ 

Col. , : ^ Oh Bruto ! !1 Dfo 

Che parbi in te , già il mio dolore in alta ' 
I^eroce ira cangiò . 'Gli estremi detti 
Di Lucrezia magnanima mi vanno 
Ripercotendo in piìS terribil suono 
L* orecchio e il core . Esser poss' io men forte 
Al vendicarla^ che all'uccidersi ella? 
Nel sangue solo dei t'arquìnj injGuni 
I^var possMo la macchia anco^el ntfmtf 
Cui comune ho con essi. 

Br^j. . _ ^ ' Ah! nasco io pnie 

Deir Impuro trannico lor sangue: 
Ma, il vedrà &Qma^ ch' io .di lei son figlio^ 
Non della suora de' Tarqnin; : e quMtÒ 
Di non romano sangue entro mie Vese 
Trascorre ancór, tutto cangiarlo io giuro > 
Per la patria versandolo. - Ma, cresce 
Già dei popolo folla; eccone stuolo 
Venir ver noi: di favellare è il tempo/ 

S. C E N A lì. * ^ 
Popolo, e detti. 

Bèjj. R^omani , a me : Romani , assai gran Cose 
Narrar vi deggio ; a me venitfe • 

E fia pùr rer^ quel che ai udìf^ 
Bru. Mirate: 

Questo è il pugfial , caldo , fumante ancora . 

Dell'innocente sangue di pudica 

Roaigc|a donna 9 di sua man svenata^ 
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% . Bruito Primo • ^ 

Eccd il marito suo ; piange egli , c tace ^ 
E ftemeV Eì vive ahcór, ina di vendetta 
Vivcf soltanto i infin che a brani ei vegga 

Lacerato da voi quel Sesto infarne , 
Vì'olator , sacrilego , tiranno . ' 
E vìvo io pur, ma fino al dì soltanto, 
Che dei Tarquinj tutti appien di^ombra 
Roma Kbera io vegga : • . 

Pop. ' ' * Oh non più intesa 

Dolorosa catastrofe!., 

Bau, • '/ ' ' Voi tuftì , 

Carchi di pianto e di stuppr le ciglia ^ 
Su r infelice sposo fmmoti io veggo! 
Romani , sì miratelo j scolpita^ 
Mirate in lai , padri , e fratelli , e sposi , 
La infamia vostra . A tal ridotto , ei darsj 
Morte or non debbe; e invendicato pure 
Viver non può.. Ma intempestiyo c vano^ 
Lo stnpor cessi , e il pianto • - Ih me , Romani ^ 
Volgete in me t)ien di ferocia il guardo: 
Digti occhi miei di libertade ardenti 
Favilla alcuna, che di lei v* infiammi , 
Forse (o eh* io spero) scintillar farovvì . 
Giunio Bruto son io *, quei che gran tempo 
Stolto ci'edeste, perch'io tal m'infinsi: 
. £ ul m'infinsi, mfira i tiranni ognora « 
Servo vivendo, per sottrarre a un fratto 
La patria e me dai lor feroci artigli . 
Il giorno aV fin, l'ora assegnata air alto ^ 
Disegno mio dai Numi, eccola, é giunta . 
Già di servi (che il foste ) uojmini forvi , ' 
Sta in voi , da questo punto • Io , jper mfi , chieggo 
Sol di thorir pjsr voi; pur eh* io primiero 
Libero muoia, e cittadino in Roma. 

Por. Oh! che udiam noi? Qualm'àcstà , qual forza 
Hanno i suoi detti Oh ciel ! ma inermi siamo ; 

Come affrontare i tei tiranni armati K 
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5|LU, Jnermì voi? cheilite? E che? ni dunque 
Si mal voi stessi conoscete? In petto 
Stava a voi già l'odio verace e giusto 
Contro aglj emp] Targuiuj: pr iQr l'acerbo 
Ultinjo qnribil doloroso ésenipio 
Della lor cruda« ilitoiìtata possa ^ 
Tratto verravvi ìnnailzi agli occhi. Al vostro 
Alto furor fia sprone e scorta e capo 
Oggi il furor di Collatino e il mio . 
Liberi &rvi é il pensìer vostro; e inermi 
, Vqi vi tenctop? e riputate arniati 
I tiranni ? Qiial fpr^a hano? 9 qual nrmi f 
Romana forza, arrpi romane. Or, quale, 
Qual fia il Roman che pria mqrir non voglia, 
Pria che in Rom^, onci campo arme vestirsi 
Per oppressor di Roma Al campoé jiumo 
Tutp asper^o^ del sangue della figlia , 
Lttcre^LÌQ qmai, per mtq consiglio; in questo - 
Panto istesso già vistò e udito T hanno 
Gli assediator d*Ardca nemica: ^ al certo^ 
In vederlo, in udirlo , o l'armi han volte 
Ne' rei tiranni, p abbandonata? almeno 
Lor eoipie insegne a noi difender ratti • 
Volano già • Voi , cittadini , ad altri 
Ceder forse Tonor dell'armi prime 
Contra ì tiranni , assentireste! voi ? 

yop. Oh , di qual giusto, alto furor tu infiammi 
I nostri petti! -, E che teii\iaiiV| *e tittti 
.VQ|udn^ stesso ? 

Col. ' ' t{ nobii yostrq ^egno, 

I^*fmpaz lente fremer vostro^ a vita 
Me richiamano appieno. Io, nulla dirvi 
Posso... che il piaiKO... la voce... mi toglieM. 
. Ma , per me parli il mio romano brando , 
Lo snudo io primo ì e la guaiifa a terra 
Io ne scaglio pi^t sempr^\ Ai re nel pett<^ 
JGuiro inimergerti , 0 brando , o ame IM petto. 
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t -Bauto Panno 

_ • • 

Primi a sesfuìfmì 5 o voi , mariti' e padri ..^ 
[ //W /cado dgl fere ri vféh H forpù di LtUff^ta pO0^ 
tato e reguffp da éHS g^Sftm^kfHìdfMi''] 

Ma , qual sjimacDl veggio !.. 
Pop. Oh vista atroce f 

Della svenata donna, ecco nel foro... * 

Bitu. Si, Romani- affissate (ove pur forza 
Sfa tanta in voi ) nella svenata doima^ 
Gli occhi affissate . II muto egregio^ corpo^ 
La generosa orrìbtl piaga , ri puro ' . 
Sacro suo sangue, ah?' tfttto grida a noi: 
0^/ 0 tornarvi irt libertade , o morti 
Cadi/ dovrete Altro non reua . 

Pw. ^ Ah ! tutti 

Liberi , si , sarem noi tatti , a morti • 

fito» Bruto udite voi dunque . - In- su F esangue 
Alra innocenre donna, il ferro sxts%o^ 
Cui trasse ei già dal morente suo fianco. 
Innalza of Bruto ; e a Roma tutti ei giura > 
Ciò ch*d giurò già prì ^ sul moribondo *• * 
Suo corpo stesso. - Infin che spad^a iocingOy. 
Finché respiro io Paure, in Roma il piecUrf 
. Mai non porA Tarquinio nullo ; io* 1 giuro 
Né di re uiai l'abbominevol nome 
NuU'uom più avrà, né la possanza. - INurai 
Lo inceneriscan qui, s*alto e verace. 
Non é di Bruto il core. - Io giuro iooltift, 
Dì £ur liberi, uguali e cittadini. 
Quanti SQn or gli abitatori in Roma ; 
Io cittadino, e nulla più: le leggi 
Sole avran regno , e obbediroUc io primo . 

^«p. Le leggi, si; le soie leggi : ad una 

Voce noi tutti anco il giuriamo . E peggio 
Ne avvenga a noi , che a Collatin , Je siamo^ 
Spergiuri mar. 

Bau. Veri romani accentr 

Questi son , quesU . Ai sol concoide e intero 



Atio P&iMa. ^ 

Vòstro voler, tirannide e tiianni; 
Tutto cessò. Nulla, per ora, è d'uopo, 
V Che chiuder lor dclk città le porte ; 
Poiché fortuM a noi propizia esclusi 
Gii ebbe da Roin^i pria. 

Po?. Ma intanto, voi 

«Consoli e padri ne saxtt» a un tempo . 
Il senno vòlt noi pfestéremvi ti buaccio, 
II ferro , il core 

StAfé AI vostro^ augusto e sacro 

Colpetto, noi d'ogni alta causa sempre 
Deliberar vogliamo: es^er non puovv'ì 
Nulla di ascoso a un popolre. Ma, é giusto,* 
Che d*ogni cosa a parte enitin puf anco. 
Gli altri figli di Roma. Al nuovo grido 
Non son qui accorsi tutti: assai (pur troppo!) 
ti ferreo scettro ha infuso in lor terrore: 
Or di bell'opre alla sublime gara j 
Gli ap^pellerete voi. Qui tutto, in breye > 
£ padri e figli adunereimci :' e data 
Pia stabil base a libertà per no^. 

Pof. Il primo dì che vivrem noi, fia questo, [ti^u 

ti partfiNOyf si pitrta vìa anchil corpo di Imcn^ré'^ 



f INE d£Ll' atto Fam#i 
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ATTO SECONDO, 



BftVTo, Tito , • 

l^jjf Come impone?i, ebber 1* invito, o pa4|f 
Tutti ì Boqfiant pgl concesso augusto ; 
Gik Vgn quafCa appressa; intera Iloma 
Tosto a* tuoi cenni avrai . Mi* cape appena 

Entro la mente attonita il vederci 
^i^or jE^oina cjuasi... 
^aUj. ; ' \ Di me stesso 

Signor me vedi, r upn di Roma, o Tito; 
Ne alcun sigpor mai più jMravW in |U>ma« 
to lo giurai per essa: io, che finora 
Vii servo fui. Tal m! vedeste, o figlij 
' Mentre coi |ìgli del tiranno in coree 
Io v'educava a servitù. Tremante 
Padre avvilito^ a libertà nudrir^M 
to noi potea: cagione lodi voi $iete, 
Voi la cagion più cara , ond'io mi a(>beUi 
Dell'acquistata libertà. GH esempli 
Liberi e forti- miei, scorta a virtudc 
Saranvi ornai, più che il servir mio prisco 
Non Y^l fosse a viltà. Contento io muoio 
I^er la patria (juei dì che in Roma io lascio 
Fra cittadini liberi t miei figli. 
TiT, Padre 5 air alto tuo cor, che a noi pur sempre 
Tralucea, non minor campo era d'uopo 
■ Di quel che immenso la fortuna or t'apre*. 
Deh possi am noi nella tua tòrte impresa. 
Giovarti! Ma 9 gli ostacoli son molti ^ 
^ terribili sono. E* per sé stesso 
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.Atto Secondo, ix 

Il popol' fflobil coia : oln qtouiti aii]|f 

Ai Tarquinj ancor resino!.. 
Bnu. ' " 'Se nullo 

Oitacol più non rfmancsse, impresa 
Liere fora* e di Braco indi non flegnat . ^ 
Mai ;se Bruco gli ostacoli temesse. 
Degnò non ' ftra et di cbnipifla. — . j(d ftro 
Immutabil del padre alto proposto, 
Tu il giovenile tuo bollore accoppia ; 
Così di Bruto , e in un di Roma figlio , 
Tito , sarai , ^ Ma il tuo gcrinan si affinità 
p[diam qnai nuove e! reca. 

SCENA IL 

* • » € • i 

TlB£R10 , e DETTI ^ 

Tii^ Amato padre, 

* ' Mai non potea nel foro in Tmiglior piirito 
Infontràrti . Di gioia eìbro mi vedi: 

Te ricercava . — Ansante io son , pel troppo 
Ratto venir : da non mai pria sentiti ' 
Moti agitato 5 palpiisintc, io sono. 
Visti ho dappresso i rei Tarquinj « oia^ 
E non tremai ... 

Bau. • ^ Do,^-?.. 

TiB. - Convinto 

Con gli occhi miei niison^ ch'egli é il tiranno 
L' uom fra tutti il ihinore . Il re superbo, 
CoU'in&me suo Sesto, udita appena 
Roma sommoissa, abbandonava il campo ^ 
E a sciolto fren ver la città correa 
Con stuolo eletto : e giunti eran già quivi 
; ' .Pi;eiso alla porta* Carmenuk 
tr. - , AppOOtQ 

Veri tu a guardia. ' • . 

TiB. Oh me felice ! io U^braftdo 



li Bruto Primo ^ 

Gontrd ai ticatini, ìb lo snudai primiero^ ^ 
/Munita e chiusa la fermca porta 

Sta: per difesa, alla csrerior sua parte, 
la con venti Romani , in sella tutti , * 
Ci aggiriamo vegliando. Ecco il drappello. 
Doppio del nostro almen^ ver noi si ^ddrizza^ 
£)oa ^rida, urli e .minaece» Udii, vederli, 
Ravvisargli , e to* ferri a loro addos^ 
Scagliarci 5 è un ^olo istante.. Altro é l'ardire. 
Altra é la rabbia in noi:" tiranni a schiavi 
Credean venir; ma libertade e morte ' 
Ritrovan ei de'.nostri blandi in poocia; 
Dieci , t più già , morti ne abbiamo ; II tergd 
Dan gli altri in fugi, ed d il tiranna il primo ;^ 
Gr incalziamo gran tempo; invano; han Talli 
Io riedo s^llora all'affidata porta; 
E, caldo ancor della vittoria, ratto 
À i>arrarte}a vcogo . 
Brìt. ^ Ancor ^hè lieve, 

Esser dee pur di lieto augurio a Roma 
Tal principio di guerra. Avervi io parte 
Voluto avrei j ché nulla al pari io bramo, 
" Che di star loro a fronte . Oh ! che non possò 
£ in foro e in campo , elingu^ q senno e brando^ 
Tutto adoprare a un tempo ? Ma , ben posso^ 
Con tai f{^ì, adempir più parti in una. 
TiB, Altro a dirti mi resta. Allor che in fuga 
Ebbi posti quei vili , io , nel tornarne 
Verso le mura, il suon da tergo iidiva 
Di destrier ,ciiie correa su l' orane nostre^ 
Volgomi addietro ^ ed ecco a noi venirne 
, Del tirannico stuolo uh uonil soletto: 
Nuda ei la destra innalza ; inerme ha il bianco; ' 
Tien con la manca un ramosccl d* olivo, 
E grida 5 e accenna; io mi soffermo , ei giunge j 
È ih ùmil suon , messo di pace , ei chiede ' 
' V ingresso ifi Roma . A pf opor patti e scuse^ 
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A Tjivo S E c omh .Z| 

Viiem^ a Bmto^ e alla 
Bw. Al popoU Jici: 

Ché , o «ttlla i Bruto ; o egli è del popol parte « 

EA eia il mtssQ?,. ^ ' 
TiB. ' Egli è Mamilio ; io 1 f^a 

Ben da' miei custodir fuor delh porta; 
- (Quindi a sapes^ che /ai sen debba io venni. 
JBau. Giunge in punto costui. Non più opportuno • 

Né. pià solenne il dì V^^^ scerre^ - 

Per pi*esentarsi de' tiranni il Jnes^o. 

Vanne; riedi alla porta, il cerca, e tcco 

Tosto lo adduci. Ei parlerà, se Tosa, 

A RxHiìa tutta in ^cia;. e udrà risposa 

Ekigpa di |loma> ÌQ,spero . 
TiB. nicn volo . [fisrt»!]^ 

I » 

S G E N A tU- 

^ftv. 7u , vanne intaato ai recchi padri incontro;. 
Fa che net foco il più eminente loco 

A lor dia seggio. Ecto, già il popol cresce. . 
In folla; e assai de' nostri padri io. veggo. 
Vanne ; affrettati , o Tito . 

S C E, N A IV. 

FcBOLp , Y£CCHi Pad III che si van coUocan^ n^l 

J^RV.. (O Tu , sovrano 

Scrutator dei più ticosi umani affetti ; ^ 

ITu che il mio cor vedi ed infiammi, oGiove^^ 
Massimo, eterno, protettor di Roma, * J 

|!4aua\i)mc del\l unente e4ing^aggio ^ spi^i^ 



Oigitized 



*f BiitTO PEIMÙ 

Alla gran causa eguali... Ah! si, ii faraf • 
S'egli é pur ver, che me stromcnto bai scckrf 
A libertà, vero c primwr tuo dono.) 

C'*^*' rìngH$rd dtl foro j 

SCENA V, . 

A tutti VOI , concittadtiii , io vtngo 
A dar ddl'opre mie conto severo*. 
Ad una voce mi assumeste or dianzi 
^ Con Collatin o a dignità novella 
Del tutto in Roma • ed i littori^' e i Éisci,^ 
^ £ e scuri (fra voi già regie iniegne) ' ■ 
Ali annua] nostro' elettivo incarco' 
Attribuir vi piacque; fn me non entra 
«r CIÒ di stolta ambizione il tarlo: 
D onori, no, (benché sien veri i vostri) 
^bro non son: di libertade io '1 sono; 
Di amor per Roma ; e d'implacabil fcrp^ 
' Abborriroento' pe' TarquinJ etttnoV . 
^ol mia.pregia fia questore oonun di voi 
Me pur sovérqhj in tale gara eccelsa; 
altro non bramo . 

rr „ dignitoso c forte 

luo aspetto, o Bruto, e il ferellartw» franto , 
1 mto , SI , tutto in te d aannnzta il padre 
Dei. Romani e di Romt. 

veri miei figli ( poiché a voi pur piace 
«norar me di un tanto nome ), iorroero* 
Mostrarvi in breve, ed. a non dubbie prove, 
v-h oltre ogni cosa, oltre a me sttssb, io v'amò» 
Con molti prodi il mio collega in armi 
. ^«Cito é già dclfa cittade a campo ^ • 
«r incontrar, e in securtà raccorre 
Qn^i che a ragion diserte han le bandkrc 
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Atto Secondo. 15. 

' tJegii oppressóri Iniqui • l6 tùtti ^ól • 
. ' Kel foro aduno; perché a tutti innanzi 
"Trattar di tutti la gran causa 10 stimo. 
Tanta è parte or di Roma ogni uom romano » 
Che nulla escluder jdal consesso il ^ùote , 
Sé noia F oprar siicfjreov—Voi^ vecchi j^adri » 
Già pochi ornai da! fero brando {Ilé^t 
Del re tiranno; e vpi, speme di Roma, 
Fiplì illustri, d'unirvi a' un" popol forte. 
Libero, e giusto sdegnereste or forse? 
Ahi no: troppo' alti siétc. Intorno intomo, 
Vtt qvAììM io giri intenti gli occhi , io veggo* 
Romani tutti; e hiillo fcàtveft* fn degno , 
Poiché fra noi re più non havvi. — 11 labbro 
A noi tremanti e mal sicuri han chiuso 
Finora i re: né rimaneaci scampo: 
. O infami &rci,* assenso dando ìn&mò 
Alle inique' ior leggi; o' noi primieri 
Cader dell'ira lor vittime infausta y ^ 
- Se in noi Tardir di opporci invàn sorget. 
YaÙ Bruto, il vero tu narri. — ARòttna io parlc*^ 
Dei vecchi padri in nome ver, pur troppo! * ' 
Noi da gran tempo invidiar ridotti 
Ogni pia oiCUfo Httadinó; asóretfi, 
A -dispregiar , più di* ogni féo, no? ^essi; 
Che più ? sforzati , oltre il comune incarco 
Ùi 'servitù gravissimo', a tor parte • 
Della infamia tirannica ; ci femmo 
Minori d'ogni cittadina ; e il fumnió< 
innocente parere $ì foi^ debbe . n 
Alcun' d^ noi^^ tranne gh wxiisi tanti- 
Dalia regia empia scure. Altro or non re^ta 
A noi dunque, che al popolo di Romai 
Riunir fidi il voler nostro interoj 
Né ornai' tentar di soverchiarlo iii altrd» 
Che nell'odio dei re« Sublime, ete^- 

Bftse di* Roma ^n'i»^Q f«cro/' 
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Bi^trro ]PftiMo 

Noi dtiii^oe» iUH> per griofernali Numi, 
Sol sanaue nostro e quel ilei figli nostri » . 
Tatti ilgiariain frrocementc, a un grido. 

Gh grandi! oh forti I oh degni voi sokanio ' 
Di soverchiarci ornai ! La nobil gara 
Accettiam di virtù. Non che gl'iniqui 
ÌBspuIsi re. i eia ÌQt viltà già vinti). 
Qual popol , ^le ^ imprenderia nir fironte 
A noi. Romani e cittadini a prova > 
Divina gara! sovrumani accenti!.. 
Contento io moro ; io , qual Romano fi dcbbci 
Ho parlato una volta ^ ed ho con que&ti 
Orecchi miei pure' una volta udito 
Romani sensi. ^ Or» poiché Rom^ ip Hoi 
Per la difesa sua tutta si atSda , 
Fuor delle, mura esco a momenti io purcj 
E a voi giorno per giorno darem conto 
D'ogni nostr'opra, o il mio collega, qd io^ 
Finché, -^eposte Tarmi, in pieoA pac« 
Darete voi stabil governo a |loma. 
Romper, disfar, spegnar 4^1 tutto la pria. 

I tiranni fa d' uopo . • ^ 

A ciò sarovvi, 
Ed a nuli' altro, io capo, — Udir vi piaccià 
•Un loro messo brevemente intanto; , 
In nome 1« di livellarvi ei chìed<^< 

II credereste voi ? Tarquinio , e sec« ^ 
L'infame Sesto, ed altri pochi, or dianzi 
Fin presso a Roma a spron battuto ardirà * 
Spingersi; quasi a un gregge vii venirne 
Stiman40y ahi stolti! Ma, delusi a«sai 

Ne furo: a n\e Toner dell* armi prime 
Furò Tiherio, il figliuol mio . Ne apdara 
Gl'iniqui a volo in fuga: alTarte quinci 
Dalla lorza scendendo , osan mandarvi 
Ambasciator Mamilio. I pa(|LÌ indjCgpi, 
Facevi udi^ ^90^ 



■ ^ 

Pop. . Altro non havTi 

Patto fra noi, che il morir loro, o il nOfitt;<^« 
Biiu..Ciò duaque egli odat e il liforisca . 
f OF. . " - , ,A dopi 

. Vei^ ^4o&4tte il servo nUnztp i 
t' > 4Bd^ ti di Roma , e a vchi r invia .li najrri. 

; s c E N A VI.: 

Pacr« Vieni 5 Mamilio^ inc^M^; rimira 

♦ Quanta intorno ti sta . Cresciuto in corte 
Dc'TarquinJ, tu Roma non hai visto: 
Mirala: è questa. Eccola intera atto 
Di .ascolurei« Fidila/. 

Mav. Asj^i Biraii, oA^ 

Dirti y p Bruca^domu ipa,ìn questo inuxieilso 
Oomesse... esporre... airinipromfo^.. 

Bau. ' . ^ » Ad alta 

Voce favella e non a me . Sublime ; 
Annunziator dì teg> O^nì^ ai padri , 
Ai popolo gli espqni: in m con gli altri » 
/ Bruto attck' egli, ù ascólta • 

J?oii, n , ■ .■■ A tutti parla; • 

E udrai di tutti la risposta, in brevi 
.Detti, per bocca del gran consol Bruto . 
Vero interprete nostro egli é , sci degno 
Di appakwc nostr'alme«^Or ria^iav^ellaj 
^ £ ria bJtevè il tuo dire : aperto e intero 
jSarà il riandar jaostro . 

Bru. . ' , . ' ^ tJdisti? . ' • 

IvUm/ ' (Io tremo.) 

Tarquinip re ... - • % 

Pofl pi Roma no. ' 

Mam. .'j ' V ..^ Di Roma 

Tarquinip aniifio , e padre... 
Pop. . • Egli è di Sesto 

Bruto Vrìmo trag. ' ^ b 
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B^vjo Pfj^O /. 

L infame padre, e non di noi.,. ■ , 
B^y. ^ ^ ' ^ Vi piaccia , 

Quai che sian i suoi detti , udirlo in .pieno 

Dignitoso silenzio-* 
MamT. a rot pur dianzi 

Veoià Tarquinio^ al primo udir che\Roott 

Tumultuava; e inerme, e solo ci quasi,* 

Securo appien nella innocenza sua,^ 

E nella vostra lealtà , veniva : . 

Ma il «espingeano T armi • Indi ei m' invia 

Messasgerb di pace ; e per the chied^ 

Qual eil delitto', oiute appo voi lì iM, . 

A perder abbia oggi ei di Roma il trono 

A lui da voi foncessp ... ' 
Pop*. Oh rabbia f Oh ardire! 

Spenta è Lucrezia, e del delitto ei chiede?.^ 
MamJFu Scisto il reo, ùm egK..* 
Tjb», £ Seno, al fianco 

Del padre , anch' ei veDira or dianzi in Ronat 

E se con lui volto non era in.fug^. 

Voi <)ui. il. vedreste . 
foi. , ' ^ . Ah! perché in Roma il passo 

Lor si vietò? già io mille brani e inr iniUe 

Fatti entrami)! avremmo . 
Mam. . --1 ver, col padre 

Se!5to anco v*era: ma Tarquinio stesso, ' 

Più re che pndre, il si^ figHuol traea^ 

l\r sottoporlo alla dovuta pena^ 
Bku, Menzogna i qu«^a,^e temenuM, e vjle; 
E me pur, mal mie grado, a fiiror tragge* 
Se, per serbarsi il seggio, il padre iniquo 
Svenar lasciasse anco il suo proprio figlio. 
Forse il vorremmo noi? La uccisa donna 
Ha posto , è vero , al soffrir nostro^ il colmo; 
Ma, senz'essa 9 delitti altri a ffiq(liaia 
'Mancano ai OfMÙre ed. alla madre , ^e. ai tutta 
Lìi jmpui^ . scniatta di (^uel ^s<;o infame ? 



« Att9 SsctoHDo. if 

Servio, rottimo fe, sàteercr è padre» ^ 

Dal scelcrato genero è trafitto ; 
Tullia / orrìbile mostro, al soglio ascende 
Calpestando il cadavero recente * 
Peir uccìso suo p^dre: il regnar loro 
, Intesto iè poi dì oppressioni c sangue i 
i veccfaì f«dri <e i cittadin svenati ; 
Spogliati appieno i non uccisi; tratto. 
Dai servigi di Marte generosi, ^ * • 

(A cui sol nasce il roman popol prode ) 
Tratto a.jcavar jrilmence e ad erge* sassi» 
Che rìmantanno mcSnuaipto eterno' >^ 
tHri regio orgoglio e del di lui serraggio: 
Ed altre, ed altre iniquità lor tante... 
' Quando mai fin, quando al mio dir porrci, 
Se ad uno ad uno annoverar volessi 
De*Tarqttijìj i qaisfatti? Ultimo egU^etat 
Lucrezia uccisa ; e oltr' esso ornai noth-varcà 
Né la loro empietà, né il soffrir nostro * 

Pop. L'ultfmo è questo: ah ! Roma tutta il giura*^ 

Val, Il giuriam tutti: morti cadrem tutti, 

Pria che in RomaTarquinio empio mai rieda***. 

Bau. Mamilio^ 'e che? muto, e.confuso. sta^ 
Ben la risposca antiveder potevi . . ^ . 
Vanne ; recàia or donane ^ signor tuo, ' 
Poich* esser servo all'esser uom preponi . hmh 

MAM.Ragioni molte addur potrei... ma, niuna... 

Puf. No \ fra un popolo oppresso e un re tiranno^ 
#&agioh non navvi , altra che T armi . In trono» 
Pregno ei d'orgoglio e ctudeltade, udiva ^ 
Udiva ei ibrst attor ragioni, o preghi? 
Non rideva egli allor del pianger nostro ? — 

MAM.Dunque, omai più felici altri vi faccia 

Con miglior regno . — Ogpi mio dire in una 
Sola domanda io stringa . — Assai tesori 
Tarquinio ha in Roma ; é soh ben suoi : fia gioito^ 
Cb'oltflB i\more» ptere la patria é il seggio, 
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Gli si tolgali §lt averi?' 
9cf. ^ A aò risponda 

Bruto per n». * • * r ■ i * 

Bxu, Non vJen la patria tolta' 

Dai Romani a Tarquinio: i re non hanno; / 
Patria mai ; ne la mertano : e costoro 
'Di roman sangue non ibr mai, ne il sono. 
L'onor loro a se stessi ban eia grtn tempo 
Tòlto essi gjà * Spento é per semptfe iriiRoina 
E il regno e il re, dal voler nostro y il seggio^ 

^ Preda alle fiamme e in cener vii ridotto j /l . 
Né di Ini traccia pure omai più resta . ' 
In parte é ver, che i loro avi stranieri 
Seco in Roma arredir tesori infuni-, 
Che , spàrii ad. arte , amimorbatori in fùria 
Far dei semplici nostri almi costumi; 
Tolti eran, poscia , e si accrescean col nostro^ 
Sudore e sangue : onde i Romani a dritto 
. Ben potrian^ ripigliarseli . Ma , Roma 
Degni ne stima oggi i Tarqiiinii soli; , 
£ a lor H'4cma interi. 

Por. Oh cor suWimeJ . 

Un Nume, il genio tutelar di Roma 
Favella in Bruto. Il suo voler si adempia... 
Abbia Tarquinio i rei tesori... 
Mm» Ed esca 

Coli' oro il vizio, e ogni segai lordar^, -tt 
Vanne, Mamilio; i loro averi adntia, 
Quanto più a fretta il puoi : custodi d^ort^i 
A ciò ti fien miei figli. Ite voi seco. 
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% V. S ,C E N. A VIL 

■ 

Vnu. [ft^^dmd»* Mia rhgiteM"^ 

Abbandonare, o dttadini , il foro 
Dovriasi 5 pnrmi ; e uscire in armi a campo ^ 
. t*' Vediam,.vediam,,^' altra risposta forse 

Chiederci ardisce e». di Tarquinio il brando. 
FtF« £cc#:i tuól scelti)^» tutto presti, o Bruto. 
, Baui Andiamo itt dunque 5 alla vittoria,© a morte ^ 

, ^parif SffguitQ (iaifi aùrJ tmil 
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s e .E'*N A 1 . ■ • 
Tinello ) -M^^j^'o* 

.TiB. Vieni, Mamillo, obbedir deggio al padre: 
Espressamente or or inandomini un messo 
Che m' impone : al tramontar del sole 
Fuori (esser dei di Rofmà « 

Mam; Oh! come ardisce 

E! rivocar ciò che con Roma intera ^ > 
Mi concpdea stamane el stesso/*.. 

' • Qui rimanerti a te si foglie: uf breve . 
Ti" seguiran fuor delle pQrte i chiesti* " 
E accordati tesori. AndiamM* 
Mam. ' " *• Che degglo 

Dunque recare ^' ìnkyict Aronl|r ^ 

la nome tuo? * * ' 
Xjb. Dirai... chi ei sol non merta 

DI nascer %lio di Tar<juiriio;.e chlio, 
' Memore antor dell^ amistadé nostra 

Sento del suo destin pietà non poca, '♦•r^' 
• Nulla per lui poss'io... " 1^ 
.Mam. V Per te puoi. molfli 

Tia. Che dir vuoi to ? ' 
Mam. Cbe^ se pietade ancora . 

V ingresso ottiene «nttrp al tuò ^tovin petto 

Dei di té stessei, e in un .dc'tuoi ^ sentirla. 
TiE. Che patii? • . ' 
Mam. ^ A te può la pietà d'Aronte • 

Giovare ( e in breve ) , più che a lui la tua t 

Bollente or tu di libertà , fioa vedi 
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Né perigli, né ostacoli: ma puoi 

Oeéek m forse , che a sussister abbia . ' 

Questo flovtUo e ne^pur mw» <cpfÌÉnOà^ 

Mèro idéaie poprtair goremo? 
TiB. Che ìiberiade a te impossibil paia, 

Poiché^ft, servi , io 1 credo., Ma> di Roma 

Il concorde vol^ 
Maac % ' Di un'altra Rooia 

H<} il vokf poscia .-udito » io te compiango ; 
, Te, die col padfe d predpwo oorrt 
.. May Tito vicn su T orme nostre. Ah! forse. 

Meglio di me, potrà il fratel tuo. stesso 

li dubbio sc^to delie cc^se esporti .^ • 

* 'V .SCENA li. f 



Te ri] 



rintracciando andava; io J&yellarti.^., 
TiB. P^r oc sol posso. * 
Mam. r Immanttneote ^armi" .^>> 

El <Mr cM JtwM 4ri>be/ asaoluro 
Comando il vwòl del vostro padie . ^ Oh guanto 
pi VvOi nfti duole, o giovinetti!.. * ' ,\ V 

TiB. ♦ Andiamo* ^""^ 

Andiai^^ftattaocp. ascoU^ct, o Tic9) 

ifir ora Ipt. rie^óv * 

V JfT. 1* ^*^1 ' - E <^ tuoi, dir^stiiii 

narrarti io potrò fotse in via - *!v 
Quanto il firatci dirti «w: y^^- Tìberh'\\, 
TiT. [41 MamHh^ . ' • T'ariesta. 

i/iàH. ^ f l^i^ che^nf^aai^.d^Vottì-^ 

Tatto' Ita in me: db dhn perigli io poSsoi t 
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Tir, [^a Marnili»^ E- clic Sta in tc ? 

Mam. • Tiberio ^ c Tito ^ 

£ Bruto vostro, e GollaiÌDOy e. Roma* 
TiB. Folle, che fNurlif 

TiT. . I0*so"ia' imaM wpMit ..* 

MAM.Spemc? certezza cir J^. Già icxim e piena 
A favor dei Tarquinj arde congiura : . 
Nè son gli Aquilj a congiurar^ { soli 
Come tu il ptnsi^ o Tito: Ottav/, e ÌÀ^z]^- 
E cento C" cento altri pktni;; ^ mouiy 
£ t pi<^ vàlenti infra k plebe isttssa.^*: 

Tir.. Oh-ciffl! che «scoke?» 

Tir. ' ' EWcf, pnr troppo , inJ parte 

Fero un bollor v'hn m Roma . A lungo, or dianii,* . 
Presso agli AquiJj si adunò gran gtate: 
Come imicò*e congiuinò y alle lor case 
Mi appiesMtava io pure, e sdb escloM 
Ke rimanea pur' io. Grave sospetoi . 
Quindi in. me nacque... • 
^Mam. ' ' Appo gli Aquilf io scayav 

MentiNI escluso tu n'eri: è certa, è tale 
La congiura, e ^^£òntj datixkjk^ tem^ ^ 
. Dì svdanrelar. 

Tii. Porfi&U 

TiT, Le vili 

Arti jtue .v'adopicasti.^ 

Mam. Udite ^ uilite, || : 

Figli lU Bruto^ cidr che dirvi io* rigjLto . \ 
S'art» 01» foss^srat», ofriir jì.t^^ <^ 
Sì gran con||fura'^ io non sarei , per tanta 
Perfido mai. Per l'alta causa e giusta 
Di ìin legittimo re, tentati, e volti- . « 
A pentimento e ad equitade avrei 
Questi sudditi suoi da eifor' compresici ^ 
Ttavtati dal m> nd imi surebbe ^ 
Perfidia ciò. Ma*^ nd usurpar mi déegio, 
. Né vo\ i'onor di cosa che arte juulla, » 
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fatica, costavamo. DIsciolto 
Dianzi era appena il , popolar consesso 5^ . < 
€Ih'fO*4ì M^^^o rìcevea P invito 
Al segreto consiglip. Iim «iup<ire ^ . 
•.Prejndea me stesso ^ in veder tanti, e taliy 
JE sì bollenti difensori unirsi * - 
Degli espulsi Tarqtiinj: e a gara tutti 
Mi promet^an.fiiù assai, ch'io cbieÉNT loco 
Non mi ióca attentato^ Il solo Sestoi 
Chtàtnaffto tutti alla dovuti, pena • 
0 Ed* è colpevol Sesto ; e irato il padre 

Contr'esso é più, che noi sia Roma; e intera 
Ne giurava ci vendetti . Io lor fca noto » • 
« Oi^estp penSier. del xe : gridano allora 
Tutti a una voce: a lui.ripottfi m trmiù 
Tm^m U ^é Mi* Fu questa fl giriiki/ 
Della migtior^ della più mbil poMe 
f)i Roma . — Or voi , ben dal mio dir scorgete , 
* Ch'arte in me non si annida: il tutto io svelo 
. Per vqì. salvar; e per salvare a un tempo^..^ 
Ov'ei pur. voglia, il vostro padre ìstesso 
iPoìché già^ tatatf> sai , sorbirti in Riinia 
Stimo il migh'oF , fino ài tornar del pàihe«* 
Veggio or perchè Bruto inviò sì ratto r *. 
il comando di espellerci^ ma tardo 
$ur mi giunge^ ... 
TiT. 0 Ben pensi e ognor tu istiltiSl 

. Sovr'essor vegj&t. Il piti sicttéo asUa . 
4l(Per custodir costili y li magion parmi . 
De'Vitellj cugini: io fuor di Roma 
Volo, il ritorno ad affrettar del padre, 
Mam. Fracco parlai 5 perché. iU. cor sentile \ 
Io vt tenoi^ tradirmi ora vi piàc^? . 
Fatelo : e s'acco a Bruto fiacr iI^saaP6 
Diritto infrauger delle genti,' il faccia . 
■ Nella persona mia: ma già tant' oltre ! 
La cosa é.omaif che, per^aessMa n^a^annO'y 



Util toccarne a voi non può^, né a Bruto. 
Già più ìnolcrAta c la congtorfi assai , 
Cbe noi pensate Or voi. &ntQ,«e il collega, 
. £ dell* timhur |>lébe la vii fécd^, ^ 
. 'Sono il sol nerbo che al ribelle ardire ; 
Ornai rimane. Al genitor tu vanne, # 
Tito, se il vuoi; più' di tcyrnar lo aifioecci, 
Fftì il suo destin tu affretti.^ £ tn^cne toste» 
Ap]fe i Vitellj trapi: tvt «ecnro, 
Pià assai' che* tu, fr^ lor stamm». 

Jm » . -Or qi^de ^ 

Empio sospetto ?v. 

Mà.m« Di evidenza io parlo; 

Non di sospetto • Anco i ViteU; , i fidi - 
:^ QX^^^^o germani della madre vostra; 
. Essi, che a Bruto di amistade astretti 
Eran quanta di sangue, anch'essi or vonno 
Ripor Tar^uinio ia. seggio. 

TfT. . • Ohcicl!.. 

TiB. ' ' Menzogna 

Fia questa 

M AM» ' Il fogliQ , ove i |HÙ fUustri noou 

' Di propria man dei congiurati stanno , 

Convincer puoyvi? [^r^tonra un papiri"] 

^ • ' Eccolo: ad uno ad uno 

Leggete or vot, sotto agli Aquilj appunto^ 
Scritti i quattro lor fiùnu. a 

Tu, [ er^nfÌHéfMh H pspìrp^ Ahi VISI* ! 

TiT. • • Ohdclo! 

Che mai $arà del padre ? 
TfB. Oh giorno! oh Roma!.. 

S^iM.Né , petch* io meco br questo fo^o arrechi , 

Crédiate voi che al mio partir Isa annesso 
, . Della congiura Tesi to - Un mio fido 

Nascoso inesso é già di Roma uscito ; ' 

Già il tutto é ornai noto a Tarqun^io appieno. 

DàiU vicina £cruua Sk lui già .moia * 
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- Ava 6 Itvio, ' 

;r Corrono in afmi ad aiutalo; il forte 
«e di Ctérnv è per lai; Tarmnia, Veta, 
. o : Ecruria tutta iw aoAflfi, e Roma tuttà^ 

Tranne i consdii , c voi . .Questo mio foglia 
• Nuli' altro importa, che in favor dei rromi 
• La clemenza del re. Col foglio a un (empo 
> 'Me diCittl^iiian del genitore: a rivi y> 
c Sfpnet mstt'éti toagiunti ' rostri « * 

Forse ììr sangue per Cf ; ma , o tosco ^ o tardi 

A certa morte il gefiitor trarrete: 

£ il re fia ognor Tarcjuinio poscia in Roma # 

(AH! ch'io pur trsMò aiitivedea per tempoì 
QiUft^bfa ascolto . Ai padteió'l dissi 

TiB. • ' ' t ' \ Ascabta 

PaSso Siam noi. Che faf si de^? dchi parla 

TiT. Grave |)eriglio al genitor sovrastai , 

Tre. £ assai più grave a J&oaia...} 
.Mam. OrTÌÌ,cIie valc^ 

ii finrcilar sc^t^} O iiior di Roma 
Trar mi vogliate , ó di ca^ae awiftt0 
' Rircnermivi presola tutto ]o sono 

Prestt) ornai: ma, se amor vero del padre ^ 
E di Roma vi punge , - e 4i voi stessi ; 
'. Voi .itcssi , e il padi» in un isaìvate , e Roma « 
. . Ciò tutto é lift voi. . - . — 

TiT. v€omfi^... 
TiB. . • ; Che speri?,. * 

Mam.^ AggiiiDtf 
Di pròpria mano i nomi, vostri a questi , 
*Fia lalvo ii tutto* 
Tié»> Oh ddJ h patria , Il pache* 

' Noi tradircm ?••. 
Mam. Tradiste e patria, e padre 

E Tonor vostro, e \ tutelari Nutni, 



AUor che ai re- legittimo vi osaste^ 
Ribcikr vft. Ma , ae ^impresa a 
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• - » VJ avvc-nia di condarró, vn frutto almenft 
Dal .tradimento era per tei raccolto: • 
Or dbr «viyiica é a£F|cco ^làncor vel dicp ) 

\, ' Col più fésmtétj roi mmretey e invano. 
La patria tì ' padre a »lffe stiagi , c voi . 

Tjt, Ma dimmi: aggiunto ai tanti xiomi il nostro j 
A che. ci mena? a chìe s'impqpaap gli altri? 

Mam.A giuste cose. Ad ascoltar di* bocca ^ 

^ ' . Propria del re k sue discolpe ; a iarn 
Cìiudici VOI, presente il re, del nuovo 
^is&ftCo orribjl dfl SUO: figlio ioiafhe ; 
A vederlo /punito;* a ricomporre 
, Sotto men duro frcnd in lustro e in pace 

Ì.a patria vostra ... Ah! sovra gU-altri tutti ^ * 

'r ' . JLìberatori della patria veri « ^ 

Nomar W udrete ove jltromenti si^ 
voi d'amìscad^ tnfra Tarquinìo a^ JBnit0 ; 
Nodo , che sol porre or può in Slvo &oma2 

Tir. f Tìètrh'] 

( Cerco 9 a ciò £4r noirf ur potreauno ... 
Tjb. Ah5cnsa..w 

' . ^ Gfai sa ? For^e altro 
TiT. / • nBcValtfba&rcitcstaF 

Possente troppo è la congiura .i. 
Tifi. ' : . Io d anta » 

Minar ri sono; in sì importante cosa 
" Da te partirmi ifi noa, vorrei , né il posso : 
Troppo ognora tì amai': ma orribil sento , 
Presagio al core.- ' 

Ti*. . . Ep|)ur , già già si appressai 

% Li notte, e ancor coi loro prodi in Roma 
Né ColJatin , ne il padre , tornar veggio : 
Ito ai Tarquinj è di costui, già il messo: 
Stretti noi siam pér ogBi. parte: almeno 
Per or ci d forza il re placare ) 

MAWf. ' taf^ 

L'ora ornai j risolvete: è vano il trarvi- . . 
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pa me in disparte . Ove in mro prò vQgliaie ^ 
O (per più vero dire) in wtil vosti^o^ 
Ove adoprarvr oi;^:,Vi9gliate,^l^m^iro 
. Ft9 il più tòsta . Fyinate^ ,€ccovi41 foglio. 
Mey ili tai noaH^^cf^Ly* uscir di Rom^ 
Tosto farete , aJÈn che tosto in Rqaia . 
Rieda là^pace . ' * • ^ 

/' . r II C^ ijje «Attesto / £i Jegge 
Nel^cor mio ^uro y eiAsa ch^ a ciò mi sforza 
Solo il bepC.di tyttiy £pr#i{40Ì*toff^. stilf km . 

Mamìììo ^ ^ si pene fff^atU Ji tcf4tf9rw so/ papiro^ 

.TiB. [.I Tìta^ . ,Ok cicl!.che fai?,.. 

Ecco il mio npEQ^w^C^^^^VMMi^ i^^ ^tp/fA. ' # 

/f /^r i9 Tiberio ^ * ' J ^ - 

. V ; J . -^E-'sia, se il vuoi, {^^^opo 

'\ * at^re scritta ] FirmaCQ. 

Ecco , o MamUio^ 4.tìfe.{,''/^»4i|g/i>^ f 
Mam. ^ Gontfflitft 10 paltò . ' 

^s-o^:$.N viti ' ^ 

Col. " . • •* V^he veggo-;! 

Ancor M^mUio in JELoma? 
TiB. > * . /r • .(Ptcielo!..) 

TiT^ , \. ^ . (Oh nst?.\ 

Oh $sra inciampai * 
Col. 14 T«<«r;# « a Tki'} E wt , COSÌ ;serr;^sti 

l#^assokito incalzante ofdin del padre?—* ^^J^ 

Ma y don4^ tj^nto turbamento iu voi ? , 

• ■ 

I 
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9# B&UTO PniMO 

Perché ammutite ? — AI cicl sh'loAtj in tempo ^ 
lo giungo forse ancora. _ Olà, littori, ' 
Tito e Tiberio infra catene avvinti 
Si^n tosto ... [ ; Lìtt^i 0sigi0tf$0m^ . 

TiT. [-1 cMaf9a42 Deb l ci tscoim ..^ 

Col. ; ^ ^ In breve iidravri 

/ Roma c. il console Bruto. L^uon'] 

' Alla patera* i 
Magion traete r due franelU: e ani vi 
Su lor Vegliale. • • 

TiB. « ^ (Ah Tito!) Ipam t0méh$ trà 

S C .E N A . IV. *^ 

COJLLATINO, MmìILIO. SolDUTi/ 



Cot. sajénl^ E VOI , costui 

Fn^r delle porte accompagnate ... ' 

Mam. . • ^ Iq venni 

Sotto pubblica fede..^ 

Coi. É.iflvtohto, 

Sotto pubblica che por. non mérti, 

• V . Quinto, mi ascolta, {dà un ordine 

in dìsparts al detto Soldato ^ che tosto si^ avvicina 
0 MamUìo 3 9 part€^c9n lui aguìtù dagli àkrl S^U 

. s c N K ' y. 

' Collat1no« 

^ Ohciel! qn^ fia 

Il fin m tante orribili sitnture? 

Ma , pria che giunga' Bràtos a hrtto intanto 
■ ' Qoi piKimilcr, con ferreo cor, mè forza. 

. • . • FINE dell'atto xgazo 
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S 'G E N A- -I. ■ . • ^ 

■ 

» 

• * 

, Prodi Romani, assai per ogpj abbiamo 
Combattuto per Roma. Ognun fra i suoi^ 
Quanta riinan della inoltrata notte. 
Può ricmn^afsi placido. Se ardire 
Avrà il otaako dt? rivolger fronte ^ 

. Ver. Rolba -anccMr , ci adttnerem di niio?a * 
A respingerlo noi . • • . 

,.S C E N A II. 

• .CoiMTIHO. t DETTI. * 

, . ' Ben giungi, o Bruto» 

Già^ del tuo non tornare ansio, veniva 
Io fuor di.Roa?# ad iaconccartL 

F. f ^ Io tasdi 

Riedo, ma pieno di Aper&za e gioia»'' 
I mìei forti a {^an p^a éntro ^alle mura 
Potea ritfaffe in aspra -xuflFa ardenti " 
Stringeansi addosso ad un regal drappello, 
Che, al primo aspetto, di valor fea mostra* 
Su le rc^ie orme eran d'Ardua venuti^ 
Né il resapean respinto: al fuggir fxxmt 
Altra itrada ^i teneva. A noi fia mani 
Cadean costoro ; e sbaragliati e rotti 
Eran già rutti, uccisi in copia, e in fuga 
Cacciati gli . , ansi che il sol cadesse • 
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I^d più incalzarti poscia i miei rattenm » 
Per le già scxrte tenebre, \a gran stento 
Cou Nella mia uscita avventurato anolttio 

Non poco fili. Per altra porta al piano, 
II. sai, scendeva io primo: a torme a torme ^ 
Pressoché tutto lo sbandato nostro ' 
Prode esercito, in sorte a me. fu dskfo 
D'incontrare: deserte avean4' insegne 

in Ardéa^el' tiranno. Ph! quar ti' puTA 
Gioia subliflie^ alte feróci sjft3a • ^ 

Mandano af ciel , ncll' incontrarsf , i {had 

Cittadini e soldati.'.. Entro sue mura,' 

Da me scortati^ or gli ha raccolti Roma; 

£ veglian tutti in suii difesa àgata; 

|ka Scacciato , al certo 9^ cpmé al figlio imposi. 
Fu il traditor. Mamtlto. An<ifam noi dunque 
Tutti a breve riposo; assai ben, parmi , 
"Noi cel mercammo. Al sol novello, ii foro 
Ci rivedrà *, che d'alte ^os^ a Ijingo 
Trattar col popol dessi. 

Cou * ' . — Oh Bruto !.» Alquanto 

jSospendi ancora; 

(Or, fa in disparte trarsi, • 
Ma in armi stare i tuoi soldati : io deggio 
A solo a sol qui favellarti . - 
Jl^v^ ' £ quale ?é. 

'Coi. U util dt Roma il vuol j ten prego ... ) 
Pau. sMfttJl - In armi 

- All'ingresso del foro, in doppia schiera, 

• 'Voi, soldati 5 aspettatemi — Littori, 
Scostatevi d'alquanta, ^fì 1 sMad eh ì Lìt-, 

Col. Ah Bruco!.* Il sonnQ^ 

Ancorché breve , inf^ f tiioi lari , in questa « 

Orribil notte, il cercheresti indarno. 
3%¥. Che inai mi annunzi ?.. Oh cielo ! ondQ turbato y 

* inquieto ) solkcicoM. tremante ^ 

Cou 

■ 

■ ■ ' ( 
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Atto QtiAitTO. |) 

Cqk Tremante, sì, per Bruco io sto; per Roma; 
Per fotti noi , Tu questa mane, 9 Bruto, 
Alla recente profonda mia ijiagà, 
Pietoso tu , porge?! «Imen ristoro 
• Di speranza e vendetta: ed io (me lasso/) 
Debbo in premio a te iàre^ oh del!., ben al|ra 
^ Piaga nel core or farci debbo io stesso. 

Deh ! perché vissi io tanto? Ahi svej[i;)irato, 
Mìsero padre l or 4ti da jun infelice 
Orbo marito udirti narrar cosa , 
Che punta mortalissima nel petto 
Saratti!.. Eppur, né a te ^tacerla io ,de^gio 
Ne indugiartela posso. 

fi%v. ' ' ' . .Oimé!- mi £^nno 

Rabbciyidife i di^ttt tuoì^.. Ma pure '7 
Peggior del danno è y asjjettarlo . Narra • 
Finora io sempre in servitù vissutp^ 
, Per le più Cfire cose mie son uso 
A tremar sempre. Ogni sventura mia^ 
Purcbd Roma sia libeja^del tutt^^ 
ydir poss'io: ^yeUt* 

fot. In te ( pur troppo I ) 

In te sta il far libera Roma appieno; 
Ma a tal costo, che quasi... Oh giornpL lopricno, 
A duro prezzo occasione 10 diedi 
Air^ipa impresa; a trarla a fine, oh cielo!,* 
Forza é che Qroi» a Roma tutta appxe$ti 
Un inaudito , crudo , orrido esempio 
Di spietata fortezza . — Infra i tuoi lari 
(Il crederesti?) in securtà rion stai, ; 
Fera, possente, numerosa^ t>QU^ 
yna .congiura Roma » 
Jk%» lo già 1 sospetto 

N'ejibi, in «dir del rio Masntlio i caldi 
Raggiri; e qtMndi ordine espresso a fretta, 
Pria dì nona, a Tiberip ebbi spedito, 

Bm0 Vrhm ^ag. $ 
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}4 Bruto Paimo 

Di farla uscir tosto di Roma . 

Col. ' ti sofc 

GInngca già quasi d'occidente al balzo, 
Quand'io qui ancor con i tuoi £gli cn&ran^^. 
Ritrovava Mamilio. ^ Il dìrtel ducimi;; 
Ma vero é pur \ male obbedito fosti 

Bru. Oh ! qual desti in me sdegno a terror nristo ?.. 

Col. Misero Bruto !.. Or che sarà, quand' io 

Ti esporrò la congiura ?.. c quando il noi;i^.'> 
Dei congiurati udrai ?'•• Primis fra mplti 
De' più scretti congiunti e amici tupt^^ . 
Anima òon del tradimento .e parte, . . 
Primi i Vitelli stessi 

llsLV, Oimcf i gcrmaaKj " 

pclla condite mia?.. 

Col. Chi sa^ ^ anch essa 

Da lor sedotta or centra te non sia^ 
fi... gli stessi... tuoi... figli?.. ^ ^ :^ 

Bnu. Oh cìeHciie ascolto? 

Miagghiacci il sangue entro ogni vcna.,.,ifigli 
Miei, tradicori ?.. Ah ! no^nol credo... 

Col. Oh SiHJto;.^ 

Così non fosse ! — Ed io neppure il .volli ;^ 
Creder da prima : agli .occhi miei fu. pg(cia 
Forza Coirne!) ch'io '1 credessi. [^màftré^§inpa^ 
. ^; ; P'^o^ ^^ucsto un foglio 

Fatai per noi : leggilo* . , ' ,t.\ 

Bap^ {^pifnélendp il papiro^ . ... Il COT mi UMlftJ 
^scorrenJlo cogli 9£iht il péipjrra^ ^ » ij ^ 

Che miro io. ^ui ì di propria- muti yergatr 
Nomi su nomi e son gli Aquilj i pnmiV 
• li^di i Vitelli tutti; e i Marzi > ed altri; 
Ed altri; e in fin ... Tito I Tiberio f.. Ah basta,.* 
ì^on più... troppo vid'ia. Misero Bruto!.. 
Padre ornai più non sei ....Ma.^iaiKSf^diRpm^ 'i 
Copfol non^ mep.qbe pi(cadin% m seu ' 
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liittorl , olà : Tito e Tiberio tosto 
Guidìnsi a7anci ài mio cospetto* ti i^ìttori 

Gol. Ab ! meglio 3 

^Meglio era, o Bruto , cl;ie mocir me solo 
Lasciassi tu ^. 
fe*tn Ma cóme in man ti cadde 

Questa terribil fc^tp? 
Cot.4 Io scesso il vlc1i\ 

- JBeilch'61 raetò il celafìe ^ in mano io 1 vidi 
Del traditor Mamilio : il feci io quindi 
Torre a lui neir espellerlo di Roma. ' 
A fida guardia in tua magfon comiTiess; 
Ebbi ificanto ir tuoi fi^li ; a ogni altra cosa 
!Cibbi a un tratto . pi«i^visto ! a voto$ io sptté^ 
-Tutti cadrafoho 1 tradimeixti . In tempo 
N* ebbNo ravTiJJOj e fti pietade al ceno 
^Di Giove, .nomina 5 che scoperto volle . 
^•' Un si orribile arcano a me non .padre, 
i -Io , palpitando e piangendo , a te il narro i 
Ma forza é pur^ che te lo sveli io .pria^ 
- ' 'Che in tua magion .tu il piede .u 
fiau. Altra tx^giootf^ 

Più non rimane airi?ìfelice Bruto ^ 
I^wOrché il foro e la tomba. - dover mid 
Dar vita a Roma, anzi che a Bruto morte, 
CoL« Mi squarci il core. Il tuo dolor mi toglie 

Quasi il senso del mjo.;. Ma , cbt ^sa?«« "^^i^^ 
Scolpar si pònno i figli fiiof ;.. Gli udnif 
fe, fuorché a té 5 né pur parola ho fattoi , 
. Finor della congiura: ogni più saldo ' • 
Mezzo adoprai, per impedir soltanto ' 
Gh'uom non si muova in questa notte : alì'ftlba 
. 'Convocato ho ntl^foro |»opol jóttò .1^ ^ 
Badi &ii popoi tutte, alla sorgente airiròia^ 

Il ve» appien , qual eh' esser possa , e il solo 
' • . Vero saprj, per tocca mia* 
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Col, [ er^efvando'] @ià | pa^f 

Dei giovinetti miseri ... 

Baut . / J toici ^ !.. . 

Tali stamane io li credea; nemici 

Or mi son fatti . e traditori a Roma ... 

S C E H 11 
Tito 9 Tmaip /r4 Littori , Bturp ; C)oLl ai ino » 

Jau, In disparte pgnim traggasi : voi soli T/^ft 

^ a Tiberio ] ^ ' " • 

Inoltratevi . [/ Littori sì ritirano^ 

TiT» Ab padre!.. 

Pau, ^ Il consol io ^ 

l^^^i ^^^^^n^a a^^n^? ♦ chic ggo a voi , se sietg 

Cittadmi ^1 Roma, . ^ • 

Tip, Il siamo jj e figli » , 

Ancor ^i Bruto ... 
TiT^ E il proverem, se udirci 

, \ì tonsoi degna. 
C^t, « (Ai loro idietti , ^^li atti , 

3ento il cof hcetarmi.) ^ 

Bru, ^ Un foglio é questo ^ 

Che ai proscritti Tarquinj riportava 
11 reo Mpmiljo. Oltre molti altri, i vostri 
Noaii VI stan, di vostro proprio pugno. 
Voi , traditori d^Ua patria dunque . 

^ Siete 9 non più di Bfiito figli ornai; 
Figli voi de' tiranni ini^mi siete. 

TiT, Vero c (pur troppo!) ivi sott' altri molti 
Ulustri nomi, il mio v* aggiunsi io primo J 
£, strascinato dal mio esempio posfia. 
Firmò il fratello . £i non é reo : fa pena , 
Sta quél si vuol , soltanto « n^e ai defeèe • . 
]Mi sconsigliaya ci sempre... 

Ti». Eppur, non seppj 

lo mai propo{ti akro wnsi^lio : e d^, u9po 
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Àtto Qua r tò. j# 

Salvar pur n* era il già haditò padre , 
Ad ogni costo; Al fako il reir comttiistò 
Avea SI .ben Mamilio , che noi presi 
Dall'arti sue, da tutti , abbandonato 
Credendo il padre , a lui tradir noi stessi 
Sforzati i nói ^ dal troppo amarlo fìiimno . 
Ah! se delitto è il nostro} al pair stani Segni 
Noi <r ógni grave pena : ikià la sola 
Che noi temiamo, e che insofiiibil foraj 
'* (L'odio paterno) il ciel ne attesto , e giuro ^ 

». \ Ghe niun di noi la merta . 

Bau. ,, • . . Oh rabbia ! è in seggid 

Riporre il ré ^ voi ^ con quest'alti» infiuni. 
Pur prmiecteste?, . ' 

TiT. ' . Io, col firmar, sperava 

Render. Tarquinio a te pià mite.^ 

Bau; . , A Bruto ^ 

Mite a Bruto Tarquinio f^^E s'anco il fosse; 
Perfida tu tradir ht fatrh mai 
DòVevi tu per mèi Vói fórse f or Sinijy 
Vói non giuraste morir meco entrambi, 
Pria eh' a niun re mai più soppOrci liol? 

TfT. Noi ttiegò io^ np..é \ 

B»u. ' ^ Spemiurì sete ordtitique» 

' E traiÌMriu. In questo*&giiCha.uii t^tiipo 
Firaiato asrete il nutrir iKMara..^ e il: «mio 

Tjb* Tu pfatigi , o padre ?.. Ah ! se del padre il pianto » 
Sovra il ciglio del giudice severa, 
' Attesta alm^n^'dve .noi del tutto indegni 
' Di tua pietà noa imm^ per Roma lieli 
Morremo àoi . , . . 

Tn. ^ ^ *Ma, becché seo, non era 
Nè vii, ne iniquo Tito... 

J5ao. Oh figli! oh figliò- 

Che dibj^ io %li? il disonor mio primo 
Voi sietè'; f it solo . Una iiprezzfibil ^ica > 
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• ' Bruto PrimO^ * 

Vof , Vai serbarla al padre «Ottro 5* a icàsta 

Della sua gloria e libertà l^idurnti 
A doppiamente viv^r con voi &ervOy * 
Allor che stava in vostra man di andaine 
Lìberi meco a generosa HK>rtt^ r 

a tfarre » fin si sozi» imprcja, ftrtfi 
Della patria iiascente traditori? 
Sordi allumar? sfiergim ai Nomi ME sTanca 
Foss' io pur stato oggi da Roma intera 
Tradito; e s'anco, a esempio vostro, iosce» 
Fossi a implorar demenza dal tiranna; 
Ahi stolti voi! più ancor che iniqui 1 ^oltiS: 
Creder poteste mai, qbe iil corid^espidso 
Vile tiranno , altro allignar potesse ^ 
Che fera sete di vendétta e sangue ? 
A morte certa, e lunga, e obbrobriosa,. 
Voi , per salvarlo , or serbavate ij padre . 
Timor ) noi nUsgOyiim lesger tanti e taAt» 
PoMBCi nomi entro quel -foglio, il peico 
Invaio mi ebbe, tèi ianpossibìl £maii 
L'alta impresa parere. Io già,* non lieve ^ 
E per sé dubbia, c perigliosa ( il sai ) ' 
La credea; benché in cor brama ne avessi* 
Quindi , in veder cakigìarsi affatto poscia 
In sì bre?* ora il tntto , e al te tornaittcf 
I cittadini, ed ipìà iMaatH^ in folkiV - 
Tremai per Roma, ovegran san^e, e invano. 
Scorrer dovrebbe, e il tuo primiero. Aggiunti 

I nomi nostri a quei tanti altri , in coro 
Naseeami speme, che per noi sottfaux» 
Dàlia regìa yendett* cosi fora 

II 'padrè alnlenol e in 4àrghff f «tòea 
M4inili9, a noi ciò promettea. .-^a f 

Che fem? oh etelo! - Ah t cictadin dt Rocna 
Non cri tu in quef punto ; poiché Rildia 

Pet aie tfaditi ^ Uè figlinol di 9mta 
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Atto Quarto. 

\ . Eri tu allor ^ pbicKé lì suo^.onor vendevi 
Al prezzo tn&oie dei comuni ceppi . 
TiB. Il tuo giu^o furor, deh ! .padre , m luì 

iìSon volger solo, al par lo merto anch'io.'' 
Per te , il confesso , anch' io tremai j più amato 
Da noi fu il padre, che la, patria nostra: 
Si, padre, il nostro unico error fu questo. 
Cm^i ( Ahi giovinetti miseri !^ Oh infelice 
PadfcU) 

Ba^*. - Ah! pur troppo voi di Bruto foste j 

Più che di Roma , ìtpXi ! In rio servap^io 
Voi nati ^ gd iogj^iacvi io pui; costretto 
r Dai duri B^sfti cempi', a forti ed alti 
Liben^MM io?4ióti. piote» midrìm^ . 
Qual icbhft iinrpadi«<'<:tttadfiìo ... O %(i , 
Del vostro errar cagion non altra io cerco. 
Me, me^ ne incolpo, ed il servir mio prisco, 
. E il mio tacere; e, ancorché fìnto, il Wo ^» 
Stessa tramar 9 che a cremare jnsegMVT» . 
Ah! noà é -jmKsa entrò al mto' c<tr piemde^. 
, Mjt, in^iéiioh pitk ftro^ mr firida nreaienda 

^ Giustizia; e a dritto or la pretende Pvoma. ^> 
/t^ Figli mlet', iigli amati, io son più as9a% 
Infelice di voi... Deh! poiché a. vostra 




iVera «U5 nlorte)ra^ lui bastava un ferro? 
Ed ei lo aveva; ed il sapcan suoi figli'* 
Tremar potean mai quindi essi .ptjl^ pi^'e? 
Coi. peki per ora il xiolore e Tìra afaiuMto 

Fofie... . : 

TiT. • . • Ah! salvarmi or si vorrebbe inùaij^. 
/.Kon io ptè' ornai yiver potrei -, p^d^M 

^ Hii:ddrama(Q,5enko« ia Afcù«*,i 
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^ ' Guitto .Paimo 

E amor , forse*... Ah ! nonfiamai, ch'iovivaj 
Ma il tristo esempia tpio bensì discolpi 
L'innocènte minor fratello^ ei $al?Q<^ 

TfB.- Orrido é moko il Giostrar ftitoy o pacfre; 

Ma pari egli è giusto non sei , se pari 
Non ne dai pena. Il tutelar celeste 
Genio di Roma espressamente or forse - 
Volea , che base a iibercà perenne * 
Fosie il severa esempla nostro * 

Bru. , ; V * ' Oh figtn:*. 

Deh ! per or basti ... Il vostro egregio e vertf 
Pentimento sublime, a brani a brani 
Lo cuor mi squarcia... Ancor, pur troppo! io sono^. 
Più che conK>le, padre Entro ogni vena 
ScoMr^ mi' jiento' orrido um geb'.w^ Ah ! totto^ 
Tutto il mio sangue per la patria sparso 
Sarà fra poco,.. A far rinascer Roma, 
L'ultimo sangue or necessario, è il mio: 
Pur ch'io liberi Roma , a voi , né un solo 
Giomov o mici %liy io sopf^vmer ^turo.J- 
Ch'ìo^per r ultima vòlta al sen yì stnnga. 

Amati figli !.. [ ^ ^/^f^ J 

i • ancora* il posso'... Il pianto ... 

• Dir più ornai.. .non mi lascia... AddiOv-miei figli.^ 
Consol di Roma, ecco a te rendo io 1 foglio. 
Sacro dovere al dì novel t'impone 
Di appresenfarlo a Roma tutta I - rei 
Stanno affidati alta tua guardia' intanto " 
Teco nel foro al sorger dell'aurora 
Anrh' io verronne . -Or,- sostener più a lungoV 
No, più non rosso cosi iera vista tP*«'r 
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Arto Qxt4,t..to, ^ 



., i C E N. A. IV. . . 
doLLÀTiM i Tito ^ T»Wò| unoti < 

Col. Nece^tà ètal! ^ ' , 
TiT. Misero padre 

TiB» Purché s^lya À RooMi !.. 
Col. -QglWP «ifiisegua/ 

. C /flj^fi^ J 
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ATTO QUINTO,: 



s c £ N A' a 



Popolo, Valerio, vecchi Padri ^ tutti collocati \ 



Col. Romani, a voi lieto e raggiante il- sole 
ler sorgea -, quando appunto in si m il ora 
Di libertà le prime voci all'aura ^" ''^ 
Eccheggiavaa per voi: nel dolor mio 
Sqmlto. intanto^ ia muto starar, Jn qptito 
Orribil dì , parte tutt' altra ( ahi lam*! ) 
Toccami In sorte, poiché a voi pur piacque 
' Consol gridarmi, col gran Bruto, ad utia . - 
Giurava ogaun, ( ben -vel nmasabra ^ io ^ero ) 

• Giurava ognun, ièti^'iid iiiM^'ar^N 
EH-^^tìm matit che mi tosnarné al* vile 
Giogo dei re . Né foli i rei Tarqwiiy , - 
Ma ogni uora, che farsi delle leggi osasse 
< Maggior, da voi, dal giuramento vostro 



Alia praMp0i-''Viistra , io debbo « io primo, 
: Molti accasar tra i più penenti e chiavi 
e Cittadini, ciia infami ,-emprf , spergiari, 

Han contra Roma ,c contro a se ( pur troppo ! } 
Congiurato pel re. / . . ' 

Por. ' ? Q<wi «)no ? 

Quai son gl'iniqui traditori ^ indegni' > ^* 
. D'esser Romani? Or vìa> nmmb ; -speiiti ' 

Li .vogUam tutti •40' * y '« I . • - 
Col. * Ah!., neirudtmc i nomi, 

Forse •o'ch? sa ?.. Nel pronunziargli , io freip4> 
Più la clemenza iissai^ cìb^ la severa 
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Atto Quìmto. 41^ 
GittitkfA vdstra , knplofer^ . 

* Tanti 5 e sì" feri, del citrfl servaggio ' 
Provato ancor, per poca età, non hanno: 
E i più , cresciuti alla pesrifcr' ombra • * 
Della corrotta corte , in ozio molle , 

' . Di tirannia gustato ban Tescà dolcé, 

< ignari appieit cleif atroce SBO filler/ i'"^*'':^ 

Pop. Quzvth^^^'sfén'^^mtf^tor, spergiuri i 
Pietà non mcrtan ; pcrano : corrotti. 
Ptitridi membri di città novella, - 'l . 
Vuol libertà chcnUwnGiriuJìifiq i .ftimi J 
NoaialU iUdiliaftw*^ *ifn = _.i 

. 9wf-trdipp^mttm^iftlfie alia patrizia gente 
Questo delitto rio ( disnor percaòne'l3'"H'^ 
- Si -aspetta, or pure i loro nomi a prova^ 

Noi coi popol chiediamo. — Oh:iiiaia>ii<pkbe 
' Àé. alce-cose nata! oh te > 
' Tn MliÉm dtttta wannìde. pof|ìnFÌe\ v^ . 
Stiiiiilii ^-iftoa») ini? farinfimita l^eirtk 
N*.erano ili noi vili patrizi aggiUntje^ -.♦-^ 
.Al pondo ambito dei mertati ferri.- V 
Noi , più presso al tiranno ; ass^cpjHà .si6ÌiiaW> 
E ^nim jàtAmti d' essedo 4- cfat^ toì ;?'- 
. iNor- qnindidéfc esanco ét senrìc: psè degriiì . 
ìmtBNao flttpapsagid ; a spergittnm i ^ihm 
Eranéti--nostrr. .1-- O Collatin, tei chieijgo 
vE/del «^nato, e de' patrizi in nome; • 
V Svela i rei, quai ch'eiuicno. Oggi;dco Jloma 
Ad aitar prova rarrijar ^ auai fera ~ au^ 
Brama ardente d'dnor lióti.-iittcì iwaib; 
PoFo;QlE^;^gaèmH A migliori doet©!! Aè l vogliai 
Il cief, che i pochi dal servir sedotti, 
..Né di plebei ne di patrizi il nome . . 

Abbìan daràot! Chi é traditori ^spergiuro» 
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« ' Beuto. Primo 

^ ■ ■* ■ f 

Cou ^]..t ' ^ I rei son molti: 

tòn ) noi àotk tutti a un modo . Ha vvene ^ a cui 
Spiace ti irraggio ; e had cor gentile ed ileo: 
Ma da Manìtlio inkiiio iti guise mille 
Raggirati, ingannati^ 

Po?. • Of'c l'infame? 

. Oh rabbia! m'èK 

Coi. Pris che sorgesser l'ombre j 

' Fuor delle porte io trarre il fea .* ché salvo 
Il sacro dhcto ddlè genti il voUe 4 
Bcnch'ci colpevol fosse. Il popol giusto 
Di Roma, osserva ogni diritto: è ime • \ ' 
Di hostr^ sacra libertà, là fede. 

^0F« Ben festi, in vero 9 di sottrarre al «ostro 
Prioio furor colui : cpsì macchiala ; 
Non i da noi giusttm; I Nuini liìffemo 
Con noi schierati, e la virtùde: avranno 

I rei tiranni a lor bandiere intorna ' i 

II tradimento, la vikade^ e l'ira 
<[xìttsu del dei... _ . , . 

VAt; .> Mà ì lor tesori tcdbsit 

Dareni noi }or<> ^ a|Bn che a ibnoo tspisisd 
Se ne vaglian di Roma? Assai più Toro 
' Fia da temersi or dei tiraam ih mano^ 

^ -Che nois il ferro.' . ^ 

Por» ... ver ; prestar mn vuoisi 

. Tal arnie a lor vikà : ma ftr vordranBO 
Nostro perciò V akftrì ? che àd dell' oro . 
A noi ^ che al fianco brando , e al petto usbergd 
Di libertadc abbiamo ?.. ^ ' •* 

Vau . . . < . . A^^ 9 j^^^^ 

Tutti I tesori del tiranni'; é assorti ' 

Sitn del Tebro fta ronde... . ^ 
Po^, £rin ùn pensci 

Ogni menaor» dei tiranni... ^ ' 
Val. e pera 

Del servir nostro ogni memoria a un tempOv 
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Col. Degno è di voi, magnanim©', il partito J 
Eseguirassi il yalcr vostro, in {iffve.. ' 

P<xp^ Sì: ma irattanco > ^ la congiura ^ i nomi 
Pef ^rongìjvrati esponi , i^; / 

Coiu ... • Oh cielo!.. Io tremo. 

Né dar principio a sì cruda opra... ' * 
OFj ' \ E Bruto, 

* Tacito, immobil, sta?., pi pianto pregni 

, Par chf: §bbia^^U Qcct)i fanóni: chiP asciutto e fer<j| 
Lo sguardo in tem a0i^8O ci tenga ,^ Or yia, 
P^ila tu dunque, p CqUatino* ^ 
OL. ... Oh Cielo ... 

Yai. Ma'" che fia mai? Liberator di Roma, 
Di Lucrezia marito, e coqspl nostro 

Non ;^j. |%;|.Cqilatino^, AP^^^9 ^^^^ 
Dei tra^tor saresti^ ìn^lC pietade^ 
Ber chi nop |,\ebbe de^a patria , seiDtif «.^ 
^OL. Quando parlar mi udrete , il éhìor stesso 

Che il cor mi squarcia c la mia lìngua allaccia ^ 
Diffuso in voi fia tosto : io già vi veggio, 
D' oriQr; i^ompcesi pie(a^e , atcqpitì , 
j^. Piangenti y muti. ^"^Apportatot ne andava 
Mamilio il re di.nue^^o foglio; ^ iui\* 
Fna ch'ei di Roma uscissot^ io torre il fea| 
E confessava il perfido , atterrito , ^ • ^ 
' Che avean giurato i cittadin qui inscritti 
^ Di aprire al- re nella iutiera fotte i , • * 
Della città Icijporte 

p9T:. . • V- • 4iradim^ftto ! 

* Muoian9 i rci^ miniano ^ . 

Val. [ -.1 ' • Al rio misfatio. { 

Lieve pena è la^orcc-. 
Col. ' ' ^ ' ' ^ Il fatai foglio 

Da Valerio a voi tutti ornai si legga. 

£ccq|o;.il prepj(U:.ÌGf fiofecir non posili 

Questi nomi . 

^ scfirnndo cogli whi ì{f^^i^2 
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Che vegeto?.. Oh fera lista!.. \^ 
. Di propria man scritto ha^ciàscun suonoine?;.!. * 
Romani, udite % ìj^ Aqtriltc 4l[ padiPe ^ e i sèi 
itigli suoi, son della' coAgthira i capit 
• ift Sctittt son primi. Oh ciclo!.. ' . 
Gou ... A ognun dì loro 

»,v ; Mostrato il foglio, il confessAvan tutti: 
. : Già inceppi scannò; e a voi davanti , or ora^ 
Trar li vedrete; - • 

Vai* Oimé 1.* stffxòti 

Pop. • C!litj;tgue? 

- .tavella* . • 

Vai* ...Oline!.* crèdernòl posso..* lolcggo.i. 

Quattro nomi... . ' . 
Po?^ . Quai Èotiì «a Vià;.. 

Val. . . 'Fratelli 

'Della comort^ erari di Brucò... 
Voé. ♦ • • ^ ' Oh ciclo! 

1 Vitcllj.> - 
CoLi * AbL ben altri or or ne udrete^ 

Ad uno ad uno , a Voi davante, òr ora 
VAt« Che vai, jifh'io dunque ad ufio ad un U Domi^ 
4^ £ Mare/, e Ottavi, e Fabj; e tanti e tanti 

Ne leggo; oimé !.. ma gli ultinii mi fanno 
Raccapricciar d' orror ... Di ,mano il foglio 
A tal visca*y mi -cade... 
• • Poi>. ; ^ ' Oh ! cRi mài fièno? 

Val. Oh cieli.» Nò... mat, nói credeiibstè 

Bau* {^dopa un srléniU iihiv0rNiU'\ I fidmi 

Ultimi inscritti . cran Tiberio' e Tito . 

Pcpv I figli tuoi?.. .Misero padre ! Oh giorno 
Infaufiito !.. ' - . ' 

Bau. . Oh gtornò avvettùirato , £ voi t 
Bruto alti figli or nòti conósce in Roma, 
Ché* t 'dciamrpf ; ^ più noi son costoro. 
Dì versar tutto il sangue mio per Roma 
Ieri giurai^ presto a ciò iar són oggi: 
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Pop. . j Ah» «ventpwtp pigile !.. 

/ " Ma die ^ d^orror veggio agehÌ3c»jdtai<«'*niiite 

Roma intera? ^^Per» Bruto ognun tremante 

^ir(, ' — -^'^ ^ P'^^ ^^^^ >1 periglio 

Sovrasta? il dite; a Bruto , o a Roma ? Ognuna 

^^,^Qui vuol .pria d'ogni cosa, o volo: debbe» 
Seciira fàt y libera e grande Homa ; . 
E ad 9§nl 4patto il dqc. Sovrastati ceppi, , 
JÈ stragi /rie; per Roma il consol trema; . ' 
'Quindi or tremar suoi cittadin non ponno 
Per un privato padre. I molli affetti, ' 
Ed il pianto (che uscir da roman ciglio - 
Mai' nel foro, p^gq puote,,ove per Roma. »h • 
j^n.sì Tersi), racchtnsi or nel profondo .a*. 
Uel cor Sì ^ieno i molli affetti « il piasto. m 

Io primo a voi (così il destino impera) *r 
*y Dovrò mostrar , qua] salda base e^ aita 
A E^rpetiia.qttà dar si convenga. — 
Littori., olà j traggansi tosto avvinti 
. J)^ rèi «jd foro . [ i Lauri pm^m ] 
^ .V. . ' . Ornai itt il' .sol, tu il 

Dì Roma re, popol di Marte, sci. 
•Fu da costor la maestà tua lesa; t'.-r/.: 
Severa pena a lor si debbe; spetta * ' 
It. v^nfiicarti ai c;g;isoli... [^ammutoUftt lut 
dwr ThQftt4ri i Xtt^rt col Qn^mréni'^ \ ^ rfw ..:/ 

..on : S C E' N A IL : ^'^^^ 



Brwto ^, Coj-iauno vf^^ ringbUfa\ Valkrio, Popo^* 
LO, VECCHI Pi^DRi; CoNGiunATi tutti in goUnc 

Pcp. r / . , L/eh ! quanti , 

Quanti mai fieno i tradito^ ?.. cielo I ' 
£cco.i.figU^4i Bi^^a, • . ; "i^ - *• 



|CoL* Oimé!.. noa posso 

Rattener più mie lagrime 
BiL0« ... Gran giorno; 

' 'Grm giorno i Questo , e memorando sempre 

Sarà per Roma. — O voi che, fiata appena 
La patria vera, iniquamente vili,- 
Tradirla osaste, a Roma tutta innanzi 
Eccovi or tutti. Ogn)iii di voi, se il puoce ^ 
Si scolpi al suo colpetto . ^ Ognun si tace ^ - 
Roma e i consoli chieggonrf a voi stessi ^ 
Se a voi, convinti traditor, dovuta 
Sia la pena di morte ? — 

J^d^po un sìle/J^w anherrale'] Or dunque , a ^ittQ 

A tutti voi mqrte si fUi. Sentenza 
• ' Irrevòcabil pronunzionne, a un grido» 
. Il popol re. Che più s'indugia? 
rd^p(^ Ufi fìkftx^ «wirw!fW#l Oh ! muto 

Piange il collega mio?., tlcèiontt i padri ?«« 
Il popol tace? — 
poPj ' • ■ Oh fetal punto!., eppure, 

E necessaria é la lor morte, e' ^usta. 
TiT. .SoK fra noi tutti,' uno innocente or Amore; 

Pop. ' ' Oh pietà I Del fratej suo , 
Mifate y ei jparla , 

Ti& * ' * ' 4^h! noi crediate : o entrambi 

- Siam del pati innocenti , o rei del pari : 
Scrìtto £ nel foglio , appq il suo nome , il nuo « 

Bru. Niun degl'inscritti in quel ftnesto figlio, 
Innocente ptfò dirsi. Alcun può, forse. 
In suo pensiero esser men reo,* ina é noto , 
Soltanto a^ Numi il p^nsier nqstroì e fora 
Arbitivrìó giudizio $ ingiusto quindi , 
Lo assolver fet,"conic il sarìii il « dannarli , ' 
Su r iotenzion' dell* opro • Iniquo e falso ^ 
«Giudizio fora ; e quale a re si aspetta : 
]^on qual da un gi^tsto popolo si vuole. 

Popol 

% 
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Popol clit sola alte trememk e saate 

Leggi soggiace, al giudicar, non d* altro 
Mai si preval, che della ignuda legge. 

Col. ILomani, è ver, fra j congiurati suuaq 
. Questi infelici giovani ma farà. 
Dal tractitor Mamilio raggirati ^ 
Dekzst, avviluppati, e in emn: grave - 
Indotti. Ei lor fea credere che il tutto 
Dei Tarquin) era in preda: i loro nomi 
Quindi aggiunsero anch'essi, (il a^edereste?) 
Sol per MCtxar ià morte il padre ... 

F». . Oh cido! 

E fia vero ? Salvar dobbiam ;nQÌ àunquif^ 
Questi duo soli ... 

9i^u, ^ Oimé ! che ascolto Ah vo^o 

Di cittadin fia questa? Al farvi or voi 

. . - Giusti , liberi ) ^rti , e d^th per base 
•Una ingiustizia orribile di sangoe ^ 
Porreste voi? perchcl non pianga ip padre». 
• Ptanjger tai|ti aten cittadini padri , 
Figli e fratei fareste? Alla mannaia 
Da lor mcrtata or porgeriano il collo 
Tanti e tanti altri , e n' anderiano esenti 
Duo soli rei , perd^é noi p^on, tanto ? 
S'anco in fatti n<4 fo^icfo y eran figli 
Dei corsoi , scritti eran di propria pugno 
Fra i congiurati : o morir tutti ei denno , 
O ninno. Assolver tutti , é un perder Roma ^ 
Salvar due soli , iniquo fia , se il pare . 
Più assai che giusto, or Collatin pietoso ^ 
Que^ due discolpòif col dir che il padre 
Volean salvar : fors^ era ver ; nia. gk ^altri 
Salvar, chi il padre, chi 1 fratcl, chi i figli, 
Volean pur forse ; e non per ciò men rei 
Sono, poiché perder la patria, innanzi 
Qbe i lor. congiunti » voUexQi* ^ Può il padre 
Piangerne in coft ; ma seclua debbe 
Smo Prima trag. i 



59 Bruto Ptmò 

Far la cittade il vero consol pria... 
Eì poscia può , dal suo immenso dolore 
' Vìnto ) cader sovta i suoi figli esangue * 
Fra poche ore il vedrete, a qoal periglio 

Tratti v'abbian costoro : a farci appieno 
L'un l'altro forti, e in libertadc immoti, 

necessario un memorando esemplo; 
.Crude!, ma giusto . » Ite, o littori; e avvinti 
Steno i rei tutti aUe colQnne; e cada 
La mannaia sovr' eiai [ r th$épi i ktcammitumé 
p§¥ eieguìre"] Alma di ferro 

•Non ho., ^caile seduto^ e rivolge gli cechi dalt^ 

spettacelo'} Deh! Collatino, é questo il tempo 
Di tua pietà: per me cu il resto adempì. 
Col* [^fa Jìrpùrre in crdine e lepu^ i Congtw^i mi p4^^ 

P»* Oh fera vista ftimirat non gli osa y 

Misero! i! padre ...Eppur , tef morte è giusta. 

Bau, Già il supplizio si appresta . — Udito i sensi 
Han del console i rei ... orrido stato 
Mirate or voi, del padre... ^a, già in alto 
Stan le taglienti scuri... Oh cid! partirmi 
Già sento il cor... Panni -del manto è focusk' 
Agli occhi un veto ... Ah ! ciò si doni al padre ^ 
Ma voi, fissate in lor lo sguardo: eterna ^ 
Libera sorge or da quel sangue Roma. 

Cou Oh sovrumana forza ! 

Val. Il padre , il dio 

Di Roma Bruto... 

Pop. £ il dio ài Roma... 

Bau. Io sono 

L*uom più infelice., che sia nato mai. {_caJe 
' // sipario y namh i Lhtori in ^rocìnt^ di ferire $ 
Congiurati j 

■ 

MIE DELLA TRAGEDIA « * 
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ì beni cj^J^ italica rivoluzione recar può alle let« 
tere, ctic^lìamo. hot fNsr ùno de' maggiori quello ch^ ess*. 
oA«. fli te9t^9 su cui ó^iraat liberanietice^ COm^rir po» 
(ranno le i>rodu&l0iii' di g»nié ^ ditfettfferÀOOOMii k -^rcsen-^ 

le (i)' a fòrci ainmirare le grandi azioni .«fogii eroi , non 
4SÌlft.abborrÌKe'gii esecrandi misfatti di quella classe di uo- 
«nini (se pur cali $}. pois^A «hiaovirc ) «heiiuurpaco, aveva 

ogni sociale diritto. 

Sotto tale aspetto un doppio prodigio di letteratura ci 
j)resenta l'autore del Bruto, i.^ Nell'inopia, e pressoché 
nella mancanza de' buoni comnonimenci tragici italiani , 
sorse egli a spiegare e sostenere tutta la dignità del co- 
turno, eguagliando, e talvolta ancora superando , i più 
classici scrittori sì antichi che moderni . 2.0 Malgrado le 
più violente leggi contro la libertà drammatica, con emi- 
nente coraggio repubblicano espose egli agli occhi di tut- 
to lo schiavo mondo le orrende atrocità dei potenti e le 
^iti eccelse virtù della democrazia. 

St altra pr^tt^one noà ci avesse data che qpcsta , 
M soia basterebbe per renrdere immortale il suo Dome '% 
Oltre la sublimità del soggetto , oltre P ampiézza dello 
fi|)ettacol0> ehe il sftlvà dtlia taccia' ingittstaaa&te apposta* 



{i) Neil* atto cht t'ctiviaiÉd fi ttft r^lU retìtkhào tiucto tpatrò 
cc'\ drtto di s. (}in. GTìsostomo , ovc COR esv* la società del Tcatrot 
civico nella sera ^2 del corrente messifcro { io '.ufj'i'^ v. s. ) ha pr^* 
tentato il pritno saggio dei .'uo scenico valore . Lar^crfecta armonia 
tht re^na tr« t tot) revftitiH^ le M&ldite ctire ehe^plKtaM i presidi 
« i potiti Mt Ttife discipline trattali , il patrio Alo «te tnlmA 
•gni toclo , 1* analoga e fraterna corrlfpondenaa 'che pi:sa tra essa 
•ocictà e quella di Pubblica istruzione . e fiaalmente T appoggio che 
xiceve ella dail* attuale Governo provvisorio , porta a credere che n' a 
«liÀib* eiiete «tfmexa la tua esÌst«;ittA, ma che anti elU potsa etteii» 
4ere alvalueiite lo tpirito- detooeratieo , e cìie tm slot no ffmist 
deguire U più difiell» dell* tmiane itnprete>à c<teioltda^c titìk ^ueu» 

ìRcdeiiflio tpiHXQ ia «fai rcano cuoce » . 
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gli che ntàné d^'^uoi èompanlmenti interessi l'occhio 
dell' uditore^, neppufié una delle ta&te contOftioai di aew 
le » e delle tante asprezze d!i lingua che gli veuaèro nel 
tempi passati spesso inscientemente imputate ^ si ttorm 

' liclla tragedia presente . 

La naturale robustezza delle espressioni , V insidioso 
raggiro della politica ministeriale , e Jn feria delie pas- 
sioni eroiche formano il grande lavoro di questa su» 
blime tragedia atta più d'ogni altra a farci eonoseei^ la 
maestà deiranttco teatro dei Greci . * r 

L,a rimota idea che avevamo di quel teatro si ravvici- 
nò di molto a noi dopo la prima recita di questo compo- 
nimento (2). Perchè venisse permesso di esporlo sulle no- 
stre scene e perchè il vedessimo accompagnato da tutto 
Il decoro nazionale (j) non ci volea n^oo però d' una ge- 
nerale rivoluiione. • 

Il pieno concorso per udire questa tragedia , e gli ap- 
plausi ch^essa ed opni attore (4) han ricevuti, sono di 
gran lunga superiori a ciò che naturalmente si doveva 
attendere da una' dttt appena democratltcata , dà um 
città che per V ignoranta politica della maggior parie dd 
wàci abitatori , per lo stato d^incerteiaa e di dolore in 



(i) Pr!ncipa!meQte per la parte del Popolo , che distribuiti a VàtJ 
attori i quali era coir esposizione d* un* intera pallata^ ora colla 
«pezzatura dei versi incalsati da più personaggi, ora coli* unione di 
molte toei t lormt di coro produce 1* efitCo il pii^ «mmirahile • 

(1) Ometceiido la magnificenta dello lecnarlo e drl vestiario » la 
C«ìta c numerosa orchestra ed ':;ni ^Itri rcrìnteca pir'e Ha cui tra- 
gedia alcuna sulle ?cefit d' Italia non venne niai acc^-nipagnata ; o ve mai 
rinvenir ù potrebbe , tpori che in una società dcuiocratica , 1* onore* 
irole coadecorasiooe di tettane» e più pertonagsi che rapprecenttaa il 
l^polo* i Vecchi Padri, i Littori» i Soldati • ec., tutti foci* molti de* 
«iUali potnbbono cj«n!ni;nte eseguire 1 catattcri che iosten^jono gli 
attori principili ? Sporlìatì tutti d'ogni particolare pretensione od 
etichetta aristocratica, non pensano che al migliore effetto , e concor- 
rono in ogni modo al medmmo. Ciò è tanto vero» che quegli 
(tetti loci recitano ora le partì di Bruto > 0>Utt<ao , lilamilio « ce. 
•I vadcanno in altre lappretentaelooi lostentca la Agoni di lempUcI 
comparse . 

(4 Chi più chi meno , ognuno ancorchì* novizio ncirarte dcMa 
declaniaaione > spiegò qualche pregio particolare , in tingolar modo il 
. cittadino ake tottenne la parte di Bruto « e tutti uniti poi ti dittili* 
•ero per V intelligenza ed etatteaia teauale cfce ODil tà ttOVaW» fpaU 

ntl iinice ìk' camici ék piaiesaioiic • 
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cui sembra cMcM fi KO^ e ^aC9l^ per la folla à^. 
. mot inceint nemici pcn può nè coQffàc^ «lol veri 
Tanta^»'iiè gustait cij^ che. at.siad^ugj iP'varj modli ia 
chiama. 

Innanzi di chiudere le presenti Notiiìe ci corre debito 
P avvertire di due cose i nostri leggitori . La prima che 
questa tragedia venne preceduta da un Prologo (5) che 
fu accolto coi maggior favore; la seconda che nella no- 
stra edizione di cui si è servita la società del teatro ci- 
vico , vi sono alcune correzioni fatte, si Ace, dall'auto- 
re ^ ma che a noi s,:inbrano scritte da qualche penna 'de- 
mocratica a cui .dispiaceva forse i troppo ripetuti nomi di 
senatori , patriij , plebe , ec, (6) Tanto il Prologo , quan- 
to i versi primi dell' Alfieri, pel rispetto dovuto ad ogni 
autore li trascriveremo qui nel fine, segnando in riguardo 
alle correzioni Tatto , la scena e il numero del verso 
cambiato . Dei pari trascriveremo i nomi dei Socj attori 
che baa recitato nella tragedia, ansiosi di trascrivere in 
altrm otcìsHMie anehìi quelli delle mii^ aterioi, senza 
iqittli non ^ possibUe €m il: («atro mica lil éént^. 



ii) Il cittadino Mattia ButttirinT , tino del deptitari delta società 
per la scelta dei componimenti drammatici , lo tciisse • Ài CltCiltÌM- 
fiiscfilà VenUr lo recitò nelle due prime tcre . 

M ^llft mvolt dc'MrsonaKgl iù Setiéttri < P4$ftkj ii toulmiiojta 
Vecchi fétdri. . .. . . ' ' ' " 



H 
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.P R 0 L O G p, (*) 

jDove sono che vendi •»» ragiono U 
Qual si presenta 9gH -occhi miiu novello 
^rtacolo sublimeu Ovunque io volga 
Attonito Io sguardo, or più non veggo ' 
In ordini <tiirersi) ii| classi varie ^ 
Nate sol dalla forza e dali^orgogtiOf 
Divisi i olitaci in it or più noli trovo, 
• Per compre dignità, per aurei ^fiis 
Per usurpati titoli fastosi, 
L'uom distinto dall' uòm. Da queste spondi. 
L'esecrato oligarchico sistema, 
Opra di cento lustri, alfin disparve, 
E disparve per sempre . Espressa in voi ^ 
O cittadini spettatori, ammiro 
La maestà d*un Popolo 'covrano, 
Giudice degl'ingegni. Oh fausto dono 
Che a noi portò, scendendo giù dalTAlpe,^ 
Fra gli allori guerrieri e i miti ulivi , 
Il Franco Genio! Oh fortunato istante 
In cui, disciolta dagli antichi lacci ^ 
Emula de^ N} co (frati e de' l(ofCt 
L'itala gioventiii liberanieme 
Può comparir sopra le patrie scene, 
JB ò^^ Sofocli suoi, vie' suoi Menandri 
L'opre a voi presentar 1 Qual vasto canjpo 
D'utilità verace, e qual* non s'apre 
D^mooecttti piaceri ampia sorgente! 
Con libero pennello aìAn Talla 
Qui deli'ttooi pingerà ^li usi e i diAtti, 
£ tra gli aciierzi e le gioccmde risa 
Libera parlerà di tutto. a* tutti* 
Ma. in tali acocntl^ cbe Onestà non abblA 
Da porsi al volto pef rossor la mono» 
Qui la gfiave Melpomene i esponendo 
La fortuna de' grandi e de' potenti* 
Non temerà che le sìa Kritto a coipn 



(*) Ne fii per accUma^ioae ordiaata la lUmpa diilU Società di Pub* 
Miai Utfusiopc di Ystt^cii . 
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Se svela agli occhi altrui Porror dei troni ^ 
E i delitti dei re. Qui ò^"* Tarqutnj 
A VOI rainmentctà gi'infaini eccessi > 
I>i Roma il giuramento, e Talma invitta 
Di Bruto che alla patria immola i Egli: - • 
A libera città sublime esempio» . • « ' 
Mll mentre Libertà ne' cittadini 

Risveglia ogni virtù; mentre ogni braccio 

S'arma di ferro ed ogni cor di sdegno 

Contro i tiranni; mentre ognun s'adopra- r 

O con le dotte cai Le, o con la voce • * * - 

Per giovare alla patria ; ah tu seconda^ " 

O Popoio sovrano, i nostri voti," • » s ► 

Tu le cure proteggi, e tu rinforza • 

li nostro ardir. A'^li tuoi nemici* 

5erba il rigore, e la ctemafiza a noi* 

yutst DCLL'fipiitotii vaaèmMTi.A QS^atTA^ 

At* I)Sc,i,v» 65«Fìa oeUa plebe e{>préM*w> 

- - • ,0c«i)Va22. E il senati e i patrizi* 

«... .^vaatf. Qui diuiqoC) %i» hfeve> 

Pkbe e patrizi adiuicrtioci : < 
AtJ[I,9C«S)T* ^ Tutti i patrìaf ' / 

• . • . .^v. %j. £^ per sé stem 

/ Mobil cosa k plebe: 

• • • )SC»iyV« 53. Viene a Bruto e ai lenttó 

• - -»sc,3y¥. i«Tu vanne intanto ai senatori incontro i 

3. Ecco , già cre^e in folla 

La plebe > e assai de'sonacor pur veggo « 

• - «|SC.5yV. x^. Io tutti voi. 

Plebe e patrizj , e cavalieri e padri 
Nel foro aduno ^ 

- • - - .jV. 34. ' Patrizi illustri. 

Voi , pochi ornai dal fero brando lUesi 
» Del re tiranno; e voi, di loro il fiore } 
Senatori, adunarvi infra la plebe 
Libera e giusta sdegi^ereste or forse } 

• - - -.-,v. 49. ^ A Roma io parlo 

Dei senatori in nome . 

• ^ - - . ^v, 57. Minori assai aoi della plebe ; 

,v. 60. % Altro non resta 

Oggi a npi dunque che alla nobil pi<bd , 

Riunir fidi il voler nostro intero 

Nè ornai tentar ài soverchUh'iii ia «ttio» 
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- - - ,sc.6,v. 10. Alla plebe gli esponi : 

,v. 57.1 senatori e i cittadin svenati; 

At.V,sc.2,v. 17. Piange il collega mio?., tace il senato?.. 

NOMI DEI SOCJ ATTORI . 
Personaggi . Cittadini . 

BRUTO Giovanni Gnocola, 

COLLATINO - - Giovanni Zannetti. 

TITO - - - Gio. Battista Stefani . 

TIBERIO Antonio Scalfarotto. 

VALERIO ... - Gio. Battista Soardi. 

MAMILIO Niccolò Venier . 

Bianchi Antonio» 
AT^TTVTT rM7T « Bon Pietro. 
^^9,y.n.\THT > Comarolo Francesco. 
POPOLO r Domenicini Gio. Maria. 
J Provini Ubaldo. 
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